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Il punto

“Quanno c'è 'a salute c'è tut-
to/Basta 'a salute e un par de 
scarpe nove/Poi girà tutto er 

monno”. E' la canzone senza tito-
lo che cantava Nino Manfredi. E’ 
proprio vero il suo messaggio. La 
salute è importante e c’è chi dice 
che se non è tutto senza la salute il 
tutto è niente. Allora teniamocela 
ben stretta. In tempi di pandemia 
abbiamo capito che basta un sem-
plice virus, che neppure sappiamo 
bene come è partito, per mettere 
in crisi l’umanità intera. Ma, come 
cantava Manfredi, oltre alla salute 
ci vogliono “scarpe nove”. Servo-
no per camminare, per intrapren-
dere nuove imprese, per sognare e 
per realizzare i sogni. E se andate 
nella sala riunioni dell’ateneo Uni-
cusano, vicina all’ufficio del pre-
sidente, un paio di scarpe le tro-
verete custodite in una teca come 
una reliquia perchè sono le polac-
chine del record. Sì, del record di 
punti conquistati dalla Ternana 
calcio nel campionato trionfale 
di serie C. Il patron della società 
rossoverde, ora in serie B, Stefano 
Bandecchi è anche presidente di 
Unicusano e quelle scarpe le ha 
calzate per tutte le partite della sta-

gione un po’ per scaramanzia e un 
po’ perchè non si butta via niente, 
come consigliavano i nostri nonni. 
La storia di questo imprendito-
re poliedrico la raccontiamo su 
Espansione. E’ un messaggio posi-
tivo in tempi di guerra e, ancora, di 
pandemia. E le scarpe di Bandec-
chi sono la testimonianza che si 
può riuscire nelle imprese ma biso-
gna camminare e perfino correre. 
E di corse se ne intende Massimo 
Sestini, un fotoreporter fiorentino 
tra i più bravi. Con fatica e molta 
creatività è riuscito a scattare foto 
che hanno fatto il giro del mondo 
e hanno vinto premi ovunque. La 
sua storia e la sua idea di fotogior-
nalismo la racconta in questo nu-
mero di Espansione, partendo dal-
le paparazzate a caccia del principe 
Carlo fino al drammatico scatto 
dall’alto di un barcone di migranti 
in cerca di un approdo sicuro. Una 
foto di fortissimo impatto.Bandec-
chi e Sestini possiamo considerarli 
la testimonianza vivente di chi ce 
l’ha fatta a conferma di un pensie-
ro di Seneca: “Non è perché le cose 
sono difficili che non osiamo farle, 
è perché non osiamo farle che di-
ventano difficili”. Sono esempi di 

quella luce ricordata all’inizio di 
quest’anno da Massimo Recalcati 
in un articolo su La Repubblica: 
“Siamo stati al buio per troppo 
tempo. Adesso abbiamo bisogno 
di luce. Gli esseri umani sono fatti 
per nascere e non per morire, dice-
va Hannah Arendt. Noi siamo fatti 
per la luce e non per il buio. Eppu-
re, sappiamo anche che il buio esi-
ste e può cadere sulle nostre teste in 
ogni momento. In questi tempi così 
duri ho citato spesso Franco Basa-
glia. Diceva che la cura consiste nel 
riuscire a fare qualcosa del buio. 
Bene, io penso che noi abbiamo bi-
sogno di vedere la luce nel buio. Mi 
auguro dunque più luce per l’anno 
che inizia”. Purtroppo non è anda-
ta così e il 2022 oltre al permanere 
dell’ancora insidioso Covid ci ha 
portato la guerra in Ucraina, con il 
coinvolgimento diretto o indiretto 
di tante nazioni   e accompagnato 
dalla paura per il domani. Vorrem-
mo che tutto finisse subito, desi-
deriamo avere questa certezza ma 
più la cerchiamo e più ci rendiamo 
conto che siamo nel tempo dell’in-
certezza e dello sconforto, delle 
bombe e delle distruzioni. ◆

Segui Espansione sui social !Chi siamo
Europe Advisory è una società di consulenza che vanta una consolidata esperienza nel settore dell’advisory alla clientela 
istituzionale, corporate e retail, favorendo l’accesso strategico ai mercati dei capitali, sia sotto forma di debito che sotto 
forma di equity, ed assistendo le imprese in operazioni di finanza straordinaria.

La nostra storia 
Il progetto prende spunto dall’acquisto del ramo d’azienda di una precedente esperienza societaria, che, dal 2004 al 
2013, ha ben avviato, consolidato e specializzato la propria attività in questi settori.
La società è nata dall’opportunità di costituire una new-co partecipata da alcuni prestigiosi studi di commercialisti, 
coinvolgendo altresì advisor operanti nel marketing e nella consulenza finanziaria, oltre a professori universitari di facoltà 
di management ed economia al fine di offrire alla clientela la possibilità di fruire di una consulenza completa, 
personalizzata ed altamente specializzata, capace di generare un importante valore aggiunto nel medio-lungo periodo.

I nostri principali servizi
Le principali attività poste in essere da Europe Advisory riguardano:
- Attività di advisory e consulenza ad aziende;
- Consulenza per lo studio e la predisposizione di business plan e di piani industriali;
- Assistenza nella redazione e nella composizione di documenti economici, finanziari e patrimoniali;
- Compimento di inventari, valutazione e stime di beni e diritti di ogni genere, materiali ed immateriali;
- Attività di promozione, coordinamento e gestione di iniziative per l’assunzione di studi preliminari e di fattibilità, 

indagini di mercato, studi finanziari e di opere esecutive e l’assistenza per lo sviluppo, la direzione e la coordinazione 
dei lavori conseguenti;

- La stesura di perizie aziendali e immobiliari;
- Consulenza nella ristrutturazione del capitale, nel reperimento di nuove fonti finanziarie di debito, nella 

rinegoziazione dell’indebitamento esistente e nella ristrutturazione dell’indebitamento in contesti di procedure 
giudiziali e stragiudiziali;

- Assistenza nella concessione del credito bancario.
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Via Emilio de Cavalieri, 12 - 00198 Roma (RM)
Strada provinciale S. Bartolomeo, 17 - 12013 Cuneo - Chiusa di Pesio (CN)

Email: info@europeadvisorysrl.com 
Tel: 0171 734917



Espansione —  Aprile 2022Espansione — Aprile 2022

6 7

La Vignetta

Apre le sue porte nel centro di Torino il Royal Palace Luxury Suites Hotel 
*****, dimora storica con sei splendide luxury suites firmate Grand Hotel 

Sitea, elegante e lussuoso riferimento dell’hôtellerie cittadina da più di 90 anni. 
Raffinato palazzo dell’800 affacciato sulla centralissima Via Carlo Alberto, è stato 
ristrutturato rispettando fedelmente l’atmosfera e “l’esperienza sabauda”. L’alta 
cucina è normalità quotidiana grazie allo Chef Stellato Fabrizio Tesse, abile fautore 
dei piatti del Bistrot “Carlo & Camillo” e del Ristorante “Carignano”, insignito nel 
2019 dell’ambita Stella Michelin. Grand Hotel Sitea, Royal Palace Luxury Suites, 
Ristorante Carignano e Bistrot Carlo & Camillo; quattro declinazioni, in pieno 
centro, dell’art de vivre torinese.

ROYAL PALACE
LUXURY SUITES HOTEL

GRAND HOTEL SITEA

SUITES DI LUSSO, ATMOSFERE SABAUDE E CUCINA STELLATA
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Il personaggio

S come Superattivo, B come 
Buono. Nelle iniziali del 
nome e cognome di Stefa-

no  Bandecchi  è il motto del suo 
impegno in molteplici attività, 
che vanno dall’istruzione alla fi-
lantropia, dal calcio all’editoria.
Superattivo, perchè deve guidare 
un polo di attività che spaziano 
nei settori più diversi. Bandecchi, 
classe ‘61, livornese di nascita e 
romano d’adozione, sedici anni 
fa ha fondato l’università Niccolò 
Cusano con il nome dell’alchimi-
sta del 1400 che ha conciliato pa-
ganesimo e cristianesimo e ora of-
fre corsi di laurea online e in aula 
divisi in sei aree: economica, giu-
ridica, psicologica, ingegneristica, 
politologica, formazione. Ma non 
gli bastava far studiare migliaia e 
migliaia di giovani e così nel cam-
pus di via don Gnocchi a Roma ha 
creato una radio, una televisione, 

un quotidiano on line e una fon-
dazione per la ricerca scientifica.  
Mica poco per un uomo nato a 
Shangai, quartiere popolare di 
Livorno ma ben presto emigrato 
nella vicina Collesalvetti, in cam-
pagna, dove la vita era più sicura 
e tranquilla. Ma non gli basta-
va l’impegno alla guida del suo 
ateneo, “che vale due miliardi di 
euro” dice  Bandecchi, ma sen-
za ostentazione, che si è buttato 
a capofitto nel calcio portando la 
Ternana dalla serie C alla B con 
un campionato da record. E dice, 
sottovoce, che non vuole fermarsi 
e portare le fere rossoverdi a sfi-
dare le Grandi del calcio italiano.  
Buono perchè investe molte ri-
sorse economiche nella Fon-
dazione Unicusano, “perchè la 
ricerca scientifica - spiega Bandec-
chi - muove la vita dell’uomo sulla 
terra. Il progresso scientifico ha il 

Dall'università 
 alla filantropia  

dal calcio  
all'editoria
Le attività 

dell'imprenditore 
 

Stefano Bandecchi 
vita, opere e sogni  

del poliedrico 
fondatore  

di Unicusano

Stefano Bisi
Roma 

Stefano Bandecchi. Livornese  
di nascita e romano di adozione

merito di aver assicurato una vita 
più sana e longeva all’uomo  tro-
vando cure alle malattie e dan-
doci l’opportunità di prevenirle”.  
Senza la ricerca non sarebbero 
esistite cure e per questo la fon-
dazione opera nei campi della 
genetica, della biologia mole-
colare e della biologia cellulare. 
E ha fondato “Terni con il cuo-
re”, un  esempio di impegno 
economico e solidale, un’asso-
ciazione nata per sostenere, at-
traverso un ampio ventaglio di 
iniziative, i ternani in difficoltà.  
Della città delle acciaie-
rie e di San Valentino, pa-
trono degli innamorati, →  

Fu difficile anche per il 
Milan di Gianni Rivera 
uscire indenne dal Liberati 

di Terni. Era la stagione 1972-73 
e la Ternana giocava per la prima 
volta in serie A. Protagonista 
della promozione nella massima 
serie e poi della salvezza è stato 
Corrado Viciani, allenatore di 
Castiglion Fiorentino in provincia 
di Arezzo, teorico di quel gioco 
corto che, basandosi sul possesso 
di palla, sul pressing e su fra-
seggi continui, riesce a mandare 
“in bambola” anche squadre più 
blasonate. Era il cosiddetto calcio 
totale, che furoreggiava in Europa 
con la nazionale olandese. A chi 
chiedeva a Viciani perchè applica-
va quel modulo tattico la risposta 
era sorprendente: “A disposizio-
ne ho giocatori discreti ma non 
eccezionali, se fanno passaggi 
corti hanno minori possibilità di 
sbagliare”. A quel tempo anda-
vano di moda il lancio lungo e il 
contropiede. Nulla di tutto questo 
nella Ternana di Viciani. L’allena-
tore faceva di necessità virtù. 
I tifosi più giovani non ricordano 
quella stagione fantastica delle 
fere, così si chiamano i giocatori 
rossoverdi, se non attraverso i 
racconti dei più anziani ma il 
sogno di rivedere Juve, Milan e 
Inter al vecchio Liberati lo colti-
vano ancora. E chissà che non sia 
un’accoppiata made in Livorno a 
rinverdire i successi. Sì, perchè il 
patron Stefano Bandecchi e l’al-
lenatore Cristiano Lucarelli, sono 
livornesi. Parlano il linguaggio 
schietto della città dove sono nati 

e cresciuti e a cui vogliono bene. 
Hanno idee politiche diverse ma 
sono schietti e quindi si capisco-
no: “Lucarelli ha convinzioni for-
ti, un uomo vero e generoso. Mi 
ci trovo bene”. Da poco il tecnico 
ha ricevuto la “panchina d’oro” 
per la cavalcata trionfale che ha 
portato la Ternana dalla serie C 
alla B con 90 punti in classifica 
ottenuti in 36 partite. Bandecchi 
gli ha fatto i complimenti ma, alla 
fine della telefonata, gli ha detto: 
“Mister, domani si gioca. Dopo la 
festa pensiamo alla partita”. Ma 
il calcio non è solo tattica e gol 
ma anche business. Ai progetti 
sportivi bisogna dare le gambe 
ed ecco che il patron rossoverde 
ha presentato il progetto sta-
dio-clinica, due strutture da oltre 
62 milioni di euro che vorrebbe 
‘regalare’ a Terni e alla Ternana. 
Numeri alla mano si parla di 
un’area di 172.793 metri quadra-
ti per lo stadio e 42.644 per la 
clinica. Quest’ultima, nel progetto 
definitivo, prevede 203 posti letto 
e 499 posti auto, mentre per il 
nuovo ‘Liberati’ si prevede una 
capienza di 18.037 spettatori, 
25mila metri quadrati di spazi pe-
donali, 1262 posti auto, 730 metri 
quadrati per il museo della Terna-
na, 5700 metri quadrati per l’area 
commerciale e 850 metri quadrati 
destinati alla ristorazione. Un 
progetto che fa venire la pelle 
d’oca ma Bandecchi ha abituato 
alle imprese impossibili. In quanti 
scommettevano sedici anni fa che 
Unicusano sarebbe diventato un 
ateneo all’avanguardia?
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Bandecchi si sente parte integran-
te anche se il primo impatto con 
i tifosi della squadra non è stato 
facile perchè si chiedevano il mo-
tivo per cui questo livornese-ro-
mano avesse scelto proprio Terni 
per investire soldi ed energie nel 
calcio. Insomma, un imprendi-
tore poliedrico, vulcanico, che 
passa con facilità dalla telefona-
ta con un senatore a quella con 
un’anziana signora che ha perso 
la figlia in giovane età e che ha 
bisogno di trovare conforto in 
quest’uomo grande e grosso,   ex 
parà, figlio di un camionista, sca-
ramantico come tutti gli sportivi 
tanto da calzare per un’intera sta-
gione calcistica le stesse scarpe,  

 
delle polacchine marroni ora cu-
stodite come reliquie in una teca. 
Se chiedete a  Bandecchi  come fa 
a rimanere se stesso, adattandosi 
all’interlocutore di turno, vi ri-
sponderà recitando a memoria 
una poesia che  Rudyard Kipling 
dedicò al figlio: “Se riesci a parla-
re con le folle mantenendo la tua 
virtù/O a passeggiare con i re sen-
za perdere il senso comune/Se né 
nemici, né affettuosi amici posso-
no ferirti/Se tutti gli uomini per 
te contano, ma nessuno troppo/
Se riesci a riempire l’inesorabile 
minuto/Con un momento del va-
lore di sessanta secondi/Tua è la 
Terra e tutto ciò che è in essa/E, 
quel che più conta, sarai un Uomo,  

figlio mio!”. Messaggi di que-
sto tipo li trovi bene in vista nei 
corridoi di Unicusano, impressi 
su giganteschi manifesti. Leggi i 
pensieri di grandi della storia, da 
Albert Einstein a Rita Levi Mon-
talcini, da Vincent Van Gogh a 
Nelson Mandela e tra una lezione 
e un’altra gli studenti hanno modo 
di riflettere sul senso autentico 
della vita e sul loro futuro. E pro-
prio al domani pensa  Bandecchi,  

Dal 2017  
alla guida  

della Ternana 
che ha portato  

in serie B

Vulcanico. @Foto di A.Mirimao dal sito ternanacalcio.com

Stefano Bandecchi, classe ‘61, 

è fondatore dell’Università degli 

Studi Niccolò Cusano, istituita 

nel 2006.

Oggi è un imprenditore a 360 

gradi in diversi settori: formazi-

one, ristorazione, benessere, 

editoria.

Molto impegnato anche nel set-

tore della ricerca scientifica con 

la Fondazione Niccolò Cusano e 

in aiuti concreti ad ospedali, enti 

ed associazioni. Un esempio di 

impegno economico e solidale 

è Terni Col Cuore, l’associazione 

nata per sostenere, attraverso 

un ampio ventaglio di iniziative, i 

ternani in difficoltà, cittadini di un 

territorio di cui Stefano Bandec-

chi è ormai parte integrante.

Ideatore della prima talk radio 

universitaria di informazione, cul-

tura e approfondimento (Radio 

Cusano Campus), fondatore di 

due Università all’estero (in UK e 

Francia), proprietario dal 2014 al 

2017 dell’Unicusano Fondi Calcio 

e da giugno 2017 della Ternana 

Calcio di cui ne è il presidente. 

Infine, nell’Ottobre del 2019 ha 

dato vita a Radio Cusano TV 

Italia, l’emittente televisiva di 

proprietà dell’Università Niccolò 

Cusano, in onda sul canale 264 

del digitale terrestre.

Durante il lockdown dettato dal 

Covid-19, qualcuno lo ha definito 

l’uomo dai mille ruoli: imprendi-

tore, ‘influencer’ su Instagram, 

conduttore televisivo del suo 

programma “L’Imprenditore e 

gli altri”, un salotto amichevole 

dove si sono alternati onorevoli, 

imprenditori e altri ospiti illustri.

al mondo che cambia, che è an-
dato molto avanti e per questo si 
è allontanato dalle proprie radici 
che vanno riscoperte e rinsaldate. 
Deve essere stato questo il princi-
pio ispiratore della nuova avven-
tura, l’Universitas Libertatis, un 
ateneo per la formazione politica: 
“C’è un ritorno al passato, alla 
tradizione delle grandi scuole di 
partito, che formavano la classe 
dirigente. Senza competenze non 
andiamo da nessuna parte, quin-
di guardiamo al futuro”. Un’idea 
che nasce in comunione di inten-
ti con Silvio Berlusconi, che ha la 
sede a villa Gernetto, in Brianza, 
per “dare formazione politica agli 
uomini del fare, a quei professio-

nisti che il Cavaliere ha voluto in 
politica, che sono eccellenze nel-
le loro professioni, e che devono 
competere allo stesso livello anche 
in politica”.  Il progetto è ambizio-
so.  Bandecchi  elenca master, cor-
si, corsi brevi e anche corsi week 
end: “Abbiamo già caricato il 90% 
dei contenuti formativi da eroga-
re quotidianamente”. Le moderne 
tecnologie, quindi, che uniscono 
le vecchie scuole di formazione dei 
maggiori partiti della cosiddetta 
Prima Repubblica, il Pci e la Dc, 
con la necessità di preparare   la   
classe dirigente di un Paese dove 
ormai in molti hanno capito che 
uno non vale uno.◆

Nuova iniziativa. L'Universitatas Libertatis
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E’ facile scommettere che la 
“questione energia” sarà 
al centro delle preoccu-

pazioni del nostro Paese (e non 
solo) entro il prossimo autunno. 
Oltre al “costo” della transizione 
ecologica, che già abbiamo scon-
tato sulle ultime bollette, si sca-
richeranno gli effetti della guerra 
russo-ucraina. Su tutta l’Europa 
energivora, soprattutto sui Paesi 
che hanno fatto poco per differen-
ziare il loro paniere di fornitura. 
L’Italia purtroppo è leader tra 
questi Paesi imprevidenti, e deve 
pagare una lunga serie di No che 
hanno contraddistinto gli ultimi 
vent’anni, almeno, dei piani ener-
getici del nostro Paese. Dal No al 
nucleare ai No-Triv (chi non ha 
voluto sfruttare i giacimenti di gas 
dell’Adriatico e del Canale di Sici-
lia), ai No-Tap (gli ostili ai rigassi-

ficatori), con tutte le varianti non 
energetiche che vanno dai No-Tav 
ai No-Vax. C’è un movimento del 
No che in Italia si è sposato infeli-
cemente con il peso inerziale della 
burocrazia conservativa, che non 
autorizza, prende tempo, rinvia, 
blandendo i movimenti del No e 
affossando lo sviluppo del Paese. 
L’inefficienza della macchina pub-
blica ha interpretato e rappresen-
tato al meglio le linea del mugugno 
– spesso violento, sempre ostile e 
antagonista – che ha prevalso fa-
cilmente di fronte a una politica 
incapace di visioni e di progetti. 
La crisi energetica, ben prima 
dell’esplosione della tragedia bel-
lica in Ucraina, si era manifestata 
in tutta la sua drammaticità. L’o-
biettivo della transizione energe-
tica, verso una progressiva eman-
cipazione dai combustibili fossili, 

aveva già innescato una evidente 
percezione di insostenibilità. I No 
creano dipendenze. E le dipen-
denze consumano, costano, dis-
sipano ricchezze. L’ossessione del 
presente si accontenta di nascon-
dere la polvere sotto il tappeto.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Energia, l'Italia leader  
dei paesi imprevidenti  
Antonio Mastrapasqua 
Roma

L' opinione

Il movimento  
del NO a tutto  

si è unito  
all'inerzia  

della burocrazia 
conservativa

L’ attenzione esclusiva verso il fa-
cile consenso per ottenere miglio-
ri risultati ad ogni turno elettorale 
ha finito per oscurare lo sguar-
do verso le nuove generazioni.  
Il consenso di breve respiro è 
stato preferito alla scommessa 
di costruire un futuro miglio-
re e più efficiente per coloro che 
vengono dopo di noi, ai quali è 
destinato solo il conto. Salato. 
L’emergenza energetica, come ha 
evidenziato il rapporto di Elettri-
cità Futura – l’associazione che 
raccoglie oltre 500 aziende che 
valgono il 70% del mercato elettri-
co nazionale - è già costata quasi 
20 miliardi di euro al Paese: 11 
miliardi stanziati dal Governo 
per il contenimento del costo delle 
bollette elettriche da luglio 2021 
e 8 miliardi di euro di oneri ag-
giuntivi a carico dei consumatori. 

Per uscire da questa situazione, 
Elettricità Futura ha chiesto al 
Governo e alle Regioni di  auto-
rizzare entro giugno 60 GW di 
nuovi impianti rinnovabili. L'I-
talia rappresenta il caso peggiore 
in Europa, nessun altro Paese ha 
così tanti problemi ad autorizza-
re i nuovi impianti rinnovabili. 
In Italia quasi il 50% continua 
a non essere realizzato a causa 
dell’eccesso di una cattiva buro-
crazia, mentre l’altro 50% verrà 
realizzato con sei anni di ritardo. 
La crisi energetica, acuita dalla 
guerra in Ucraina, pone dunque 
l'Italia di fronte a un problema 
strategico: come assicurarsi l'in-
dipendenza dal gas russo e accele-
rare sulla transizione verde. Un'e-
sigenza che è in contrasto con il 
rallentamento nello sviluppo delle 
rinnovabili degli ultimi anni, do-

vuto in parte alla riduzione degli 
incentivi ma soprattutto alla bu-
rocrazia, e ancora di più alle nor-
me che guidano i burocrati che 
diventano spesso utili capri espia-
tori di processi decisionali definiti 
da regole barocche ma inscalfibili. 
Il nodo potrebbe essere più sem-
plice da affrontare: forse baste-
rebbe tagliarlo, invece che cercare 
di scioglierlo. Potrebbe bastare 
una vera semplificazione norma-
tiva che toccasse tutti i soggetti 
pubblici chiamati a intervenire e 
spesso a interdire le scelte effetti-
ve. E forse una piccola iniezione 
di centralismo aiuterebbe processi 
decisionali che le autonomie delle 
Pubbliche Amministrazioni han-
no finito per rendere incompati-
bili con le esigenze dell’economia 
del Paese. ◆

 
©Foto di Loïc Manegarium da Pexels



Espansione —  Aprile 2022Espansione — Aprile 2022

14 15

Gli orrori a cui assistiamo 
da quando l’invasione 
dell’Ucraina da parte del-

la Federazione Russa ha riportato 
in Europa la tragedia della guerra, 
stanno scuotendo le coscienze di 
molti; tra questi gli scienziati di 
tutto il mondo: che ruolo devono 
essi avere in momenti drammatici 
come questi? Gli scienziati guar-
dano il mondo con uno occhio che 
non è quello dei politici, e lavora-
no per accrescere la conoscenza di 
tutta l’Umanità, non di una sua 
parte, è un diritto e una respon-
sabilità enorme, che bisogna di-
fendere. Questo però non li esime 
da dover prendere posizione, dare 
giudizi etici e soprattutto chie-
dersi dove indirizzare la propria 
ricerca e con chi portarla avanti. 
Non possono rimanere silenzio-
si o fare giravolte per giustificare 

precedenti relazioni di vicinanza, 
legami di affari, amicizia perso-
nale o addirittura ammirazione 
per chi ha scatenato la guerra, 
come tanti politici locali e no. E il 
mondo degli scienziati, in modo 
quasi unanime, ha preso posizio-
ne, sia individualmente che come 
istituzioni. Pensiamo al CERN, il 
laboratorio internazionale per ec-
cellenza, dove scienziati di tutti i 
paesi, inclusi quelli della Federa-
zione Russa e dell’Ucraina, lavora-
no fianco a fianco con un obiettivo 
comune, ha preso posizione an-
nullando le collaborazioni future 
anche con prestigiose istituzioni 
russe che hanno espresso posi-
zioni sulla guerra non accettabili. 
Resta il problema della firma degli 
articoli scientifici, massimo rico-
noscimento del proprio lavoro per 
un ricercatore e per le istituzioni 

che rappresenta. Le collaborazio-
ni scientifiche chiariranno questo 
punto, probabilmente riconoscen-
do ai singoli il diritto a firmare i 
lavori, ma non alle istituzioni.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Gli scienzieti e la guerra 
Non possiamo stare in silenzio
Massimo Carpinelli* 
Milano

L'opinione

Numerose università 
e centri di ricerca 

hanno sospeso  
le collaborazioni  

con gli atenei  
della Federazione 

Russa

Anche in Italia sono numerose le 
Università italiane che hanno col-
laborazioni scientifiche, scambi 
di studenti e docenti con la Fede-
razione Russa, che, seguendo le 
indicazioni del ministero, hanno 
interrotto questi programmi. Lo 
stesso hanno fatto gli enti di ri-
cerca italiani. Numerose sono le 
iniziative di sostegno economico 
e logistico agli scienziati, agli stu-
denti e ai docenti ucraini. Sono an-
che state sospese le collaborazioni 
che comportano trasferimento di 
tecnologie cosiddette “dual use”, 
cioè quelle che hanno potenziali 
applicazioni militari e strategi-
che. Questo punto è molto critico.  
La conoscenza della natura è un 
valore in sé, ma non appena co-
nosciamo le sue leggi il passo a 
utilizzarle per costruire oggetti 

che possono avere applicazioni 
industriali e militari è breve. Anzi 
spesso la necessità di costruire 
armi più sofisticate stimola la ri-
cerca. È sempre stato così: la leg-
genda degli specchi ustori di Ar-
chimede, le macchine da guerra 
di Leonardo, il radar e il suo ruolo 
decisivo come strumento difensi-
vo nella battaglia di Inghilterra, la 
comprensione della struttura dei 
nuclei, la cui applicazione pacifica, 
i reattori a fissione, permettono 
oggi alla Francia di affrontare le 
conseguenze di una crisi energe-
tica assai meglio di quanto acca-
da per Italia e Germania (e senza 
emissioni di CO2). Ma la scoperta 
della fissione nucleare ha porta-
to anche al progetto Manhattan, 
che diede agli Stati Uniti le pri-
me bombe atomiche. Quando in 

Europa erano al governo altri to-
talitarismi, moltissimi scienziati 
del valore di Einstein o del no-
stro Fermi, dovettero o scelsero 
di trasferirsi negli Stati Uniti per 
evitare persecuzioni; molti di loro,  
Fermi compreso, lavorarono al 
progetto Manhattan. Eccezione 
notevole fu Heisenberg, uno dei 
padri della fisica moderna, che 
rimase in Germania, lavorando 
anche alla versione tedesca del 
progetto Manhattan, che non 
ebbe successo. L’URSS ebbe la sua 
prima bomba atomica nel 1949.  
I principi fisici delle reazioni nu-
cleari che portarono alla bomba 
atomica erano noti universalmen-
te, la costruzione effettiva fu inve-
ce un progetto scientifico e tecno-
logico assai complesso, con tutto il 
suo corredo di spionaggio. →

 
©Foto di Gladson Xavier da Pexels
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Durante gli anni della guerra 
fredda i rapporti tra scienziati, 
nonostante la cortina di ferro, 
non si interruppero mai. Subito 
dopo la caduta dell’URSS, scien-
ziati russi e americani, vincendo 
le diffidenze dei rispettivi governi, 
hanno ricominciato a incontrarsi, 
ottenendo notevoli risultati scien-
tifici ma soprattutto contribuendo 
a ridurre il rischio che i laborato-
ri nucleari russi, in un regime di 
instabilità politica e con ridotte 
risorse economiche, divenissero 
un enorme pericolo. Uno degli 
attori di questo periodo fu Sie-
gfried Hecker grande scienziato, 
ex direttore dei Laboratori di Los 
Alamos, teorico della coopera-
zione tra russi e americani come  

 
garanzia di sicurezza in un mondo 
dotato di impianti nucleari civili 
e militari. La storia recente può 
aiutarci a trovare una chiave per 
affrontare la tragedia che vedia-
mo in Ucraina. Nel breve periodo 
per fermare gli orrori della guerra 
bisogna agire con decisione, con 
tutti gli strumenti militari, econo-
mici e politici che gli stati demo-
cratici, quelli che si ispirano agli 
ideali di Liberté, Égalitè, Fraterni-
tè, possono usare nel rispetto dei 
trattati internazionali. Nel lungo 
periodo, il modo migliore per in-
debolire i regimi totalitari, tutti, 
è accogliere i migliori cervelli, i 
giovani più brillanti, che da quei 
regimi vogliono o devono scappa-
re, e abbracciarli come fratelli. ◆ 

 
 
 
 
 
* Direttore scientifico del Labora-

torio EGO di Cascina ed ex Rettore 

dell'Università di Sassari 

Il miglior modo 
per indebolire  

i regimi totalitari 
è accogliere  

i cervelli  
che vogliono 

fuggire

 
©Foto di Art Guzman da Pexels
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Centinaia di migranti strito-
lati in un barcone che velo-
ce attraversa il Mediterra-

neo. Tutto il resto è blu. Tra mare, 
magliette e colore del natante (chi 
può saperlo, forse per passare inos-
servato?) in tutto quell’azzurro da 
cui nasce la vita si percepiscono il 
vento, il sale, gli odori, l’incertezza, 
il mistero; e la paura di morire. Ma 
c’è anche il bianco nella fotografia 
che pubblichiamo in queste pagine: 
è il colore del sorriso delle persone, 
che guardano tutte l’obiettivo tra 
sbigottimento e speranza. La spe-
ranza di essere salvati, la speran-
za di essere strappati dalle guerre 
e dalle pochezze da cui chiunque 
di noi vorrebbe trovare rifugio, se 
solo avesse avuto l’esperienza di 
viverle; e sì, lo sbigottimento per 
l’appunto, sia per il rumore forte 
delle pale dell’elicottero che li so-
vrasta sia per la vista di un uomo 
che si sporge coraggioso dal vei-
colo: in mano questo giornalista 

stringe con sicurezza una mac-
china fotografica, pare appeso a 
un’imbragatura, di quelle che sono 
in uso agli alpinisti per intenderci. 
Sembra che stia precipitando, tan-
to vuole entrare nell’evento- Lui è 
un cacciatore, un cacciatore di vita, 
anche se la vita appare appesa. Ed 
è anche un fotoreporter di fama 
internazionale, quest’uomo che 
racconta il disastro dei migranti. Il 
suo nome è Massimo Sestini e con 
la fotografia che vedete in queste 
pagine, la barca colma di migranti 
che dalla Libia cercavano il futu-
ro, è stato tra i vincitori del World 
Press Photo del 2015. A bordo di 
questo barcone si scorge un Cora-
no. Un piedino sbuca da sotto una 
coperta. Un piedino. Un bambino. 
Un uomo ha due ragazzini in brac-
cio, uno di loro è curioso e guarda 
in camera, l’altro è piccolissimo 
ed è protetto dal padre con una 
mano sul capo perché non veda o 
forse solo perché non sia ferito dal 

vento feroce. Ci sono anche neo-
nati in questo gruppo; una bim-
ba bellissima sembra dormire un 
sonno sereno quanto innocente. 
Per descrivere questa fotografia di 
Sestini abbiamo usato 334 parole. 
Sono circa venti secondi di lettu-
ra, al netto della pigrizia e dell’in-
terpretazione dello scrivente. 
Sestini, qual è la differenza nar-
rativa tra raccontare una no-
tizia usando le parole e descri-
vere un evento per immagini? 
La fotografia, a dispetto della 
scrittura, è un altro linguaggio. 
Intanto è molto più immedia-
to, perché penetra direttamente 
nella coscienza dell’osservatore,  

 
 
 
 

Massimo Sestini  
il re del fotogiornalismo  
racconta i trucchi del mestiere 

Matteo Menetti Cobellini 
Roma

Il personaggio 

"Ho  impiegato 
due anni 

per scattare  
la foto  

del barcone" 

che è libero di interpretare ben-
ché io proponga un racconto.  
Se io devo leggere un articolo 
devo avere voglia e tempo di far-
lo. La fotografia trasmette il mes-
saggio immediatamente. Si tratta 
di un processo se vogliamo più 
semplice, in prima analisi. In se-
conda, la fotografia usa un lin-
guaggio universale, che supera 
lingue, usi e costumi. E poi: se una 
fotografia colpisce l’animo, ti ri-
marrà impressa per molto tempo.  
Con l’avvento dei so-
cial network si è diffusa 

la cultura dell’immagine.  
Qual è la differenza tra 
quest’ultima e la fotografia? 
La differenza è radicale. Oso una 
metafora: è come la distanza 
che esiste tra guardare e vedere.  
C’è una differenza nel racconto, 
c’è un modo di voler raccontare 
attraverso un progetto, median-
te qualcosa che non sia casuale,  
come raccogliere il primo filo 
d’erba che incontri. E’ come per 
un giornalista scrivere un pezzo: 
a voi serve conoscere solo l’italia-
no per essere giornalisti? O dovete 

raccontare una storia? Per esem-
pio, nello scattare una fotografia 
c’è sempre un’intenzione medi-
tata dietro. Nel mio caso si parla 
di fotogiornalismo, cioè di una 
fotografia che racconta una storia,  
a volte mille storie, che però na-
scono da un progetto. →

Massimo Sestini (www.massimos-

estini.it) nasce a Prato nel 1963 

ed è fotoreporter specializzato in 

immagini di gruppo ed aeree. Sco-

pre la fotografia durante un viaggio 

in America con il padre, per il quale 

riceve una macchina fotografica. In 

seguito, un custode della sua scu-

ola gli svelò i segreti della Camera 

Oscura. Non si è più fermato. La 

prima mostra è ha 17 anni. I suoi 

scoop: Carlo d’Inghilterra mentre 

dipinge acquarelli, e Licio Gelli 

tradotto in carcere dopo la fuga in 

Argentina. Le sue foto finiscono 

sulle prime pagine dei principali 

giornali italiani e internazionali 

(Stern, Paris Match, Time, Life, 

Newsweek, The New York Times, 

Herald Tribune, El Pais, Olà, Le 

Monde, Le Figaro, Hello, Sun, The 

Times). Ha testimoniato le tragedie 

della Moby Prince ed è autore delle 

foto aeree degli attentati a Giovan-

ni Falcone e a Paolo Borsellino. E’ 

uno dei fotoreporter più stimati al 

mondo.
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Non basta un buon “occhio”, la fortu-
na e trovarsi al posto giusto nel momen-
to giusto e premere un pulsante. La foto 
che del barcone di migranti com’è nata? 
Per raccontare quella storia ho impiegato due anni. 
Avevo l’idea, ma non bastava. Il primo anno l’ho 
sbagliata clamorosamente. Volevo fare una fotogra-
fia di gruppo, io adoro fotografare i gruppi. Volevo 
fare un record, se vogliamo. Un gruppo importante 
ma anche spontaneo e che guardasse in macchina. 
E ho pensato ai migranti, riflettendo sul fatto che se 
sopra a un natante fosse arrivato un elicottero, que-
ste persone avrebbero guardato nella mia direzione.  
Al primo tentativo cosa è successo? 
Il primo anno sono salito su una nave della Ma-
rina Militare, in attesa che arrivasse una chiamata 
di soccorso. Arrivò. Il mare era molto mosso e l’e-
licottero non riuscì a tenermi sullo zenit dell’im-
barcazione, ma fu obbligato a virare. Avevo perso 
l’attenzione di alcuni dei migranti e la fotografia, 
per come la volevo io, non era venuta bene. L’an-
no dopo mi sono imbarcato su una fregata e 
dopo quindici giorni sono riuscita a scattarla. 
 

La foto che avrebbe voluto scattare lei e 
che invece è stata fatta da un suo collega? 
Intanto in fotografia si “co-
pia” un po’, come nel giornalismo.  
Alcuni la chiamano ispirazione… 
Naturalmente. Ma si parla di stile. Se lei tro-
va il ritmo o la scrittura di un collega che le pia-
ce, si ispira a quella, poi magari la rende sog-
gettivamente più adeguata a lei. Quando ero 
giovane avrei voluti fare tante paparazzate, ispi-
randomi alla Grande Scuola Italiana. Per esempio:  
il Papa in piscina, Enzo Tortora in carcere a Re-
gina Coeli. Ma anche tutte le foto di Mauro Gal-
ligani per Epoca, uno dei miei maestri, un esem-
pio di capacità di creare il reportage “assoluto”. 
Ci racconti, qualche paparazza-
ta è riuscita a farla quando era giovane… 
Sì, la foto in bikini di Lady  
Diana fece il giro del mondo. 
La domanda da un milione di dollari.  
La fotografia che vorrebbe scatta-
re oggi e che non ha ancora scattato? 
Non c’è. Se ci fosse il mio mestiere sarebbe troppo 
scontato. ◆
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La società italiana negli ul-
timi anni è stata oggetto di 
rilevanti cambiamenti di 

tipo sociale economico e demo-
grafico che hanno rivoluzionato 
la domanda abitativa. Il progres-
sivo invecchiamento della popola-
zione, il calo del tasso di fecondi-
tà, la diminuzione dell’ampiezza 
delle famiglie e le migrazioni per 
ragioni lavorative verso le città a 
discapito dei paesi, hanno modi-
ficato l’approccio rispetto al tema 
casa; non ultima la pandemia da 
Covid-19 ed il diffondersi, spes-
so radicato, dello smart working. 
Si sono inoltre diffusi, specie fra i 
più giovani, concetti come sharing 
economy e community e così il 
bisogno abitativo si sta spostando 

dall’acquisto verso nuove forme di 
residenzialità, come cristallizza-
to dall’Osservatorio del Mercato 
Immobiliare dell’Agenzia dell’En-
trate che rileva la diminuzione di 
compravendite di appartamenti e 
l’aumento dei contratti di locazio-
ne fra gli under 35. I nuovi modelli 
dell’abitare in ottica buil to rent si 
declinano oggi in student hou-
sing, co-living, senior living, più 
in generale multifamily, rispon-
dendo all’esigenza di flessibilità 
proveniente da una molteplicità 
di users, in tutte le fasce d’età, alla 
ricerca di affitti temporanei, me-
glio se arricchiti da servizi e spazi 
condivisi che facilitano la socialità 
nell’ottica dell’“integrated living”. 
Accanto agli utenti alla ricerca di 

queste nuove forme abitative, sia 
per esigenze legate alla flessibilità 
lavorativa, che per volontà connes-
se alla mobilità e alla temporaneità 
dell’utilizzo di alloggi, c’è anche 
chi non riesce ad accedere al mer-
cato immobiliare dell’acquisto e 
ritrova in queste forme ibride una 
valida alternativa rispetto al clas-
sico affitto, specie se inquadrate 
in forme “all inclusive” che ricom-
prendono le spese per le utenze. 

Le nuove forme  
dell’ abitare:  
come cambia  
la residenza  
in Italia 

Daniela di Perna*
Roma

Focus 

 
I nuovi modelli 

dell'abitare  
in ottica  

buil to rent 

Anche l’azione dell’attuale gover-
no italiano si muove in tale dire-
zione: attraverso il PNRR si punta 
ad intercettare situazioni di fragi-
lità sociale ed economica e conse-
guentemente a ridurre il disagio 
abitativo; oltre 9 miliardi di euro 
sono stati stanziati per la rigenera-
zione urbana e l’housing sociale. 
Nello specifico, per il sostegno alle 
politiche per l’abitazione a prezzi 
più bassi di quelli di mercato (af-
fordable housing), sono stati pre-
visti fondi target destinati a pro-

getti di social housing e di edilizia 
residenziale pubblica inseriti in 
interventi di rigenerazione urbana 
finalizzati al recupero del degrado 
socio-ambientale ed alla rifunzio-
nalizzazione di aree e strutture 
edilizie pubbliche esistenti. Nono-
stante il calo registrato nel 2021 di 
transazioni del residenziale “tra-
dizionale”, il 2022 si prospetta un 
buon anno per il settore nel suo 
complesso, grazie alla coesisten-
za dell’intervento pubblico, di un 
forte interesse degli investitori per 

tale asset class ritenuta anticiclica 
e dell’incremento della raccolta 
netta di fondi mappata da Assoge-
stioni (+33% Q3 2021 VS Q3 2020) 
a cui si aggiungono le disponibilità 
del biennio 2019-2020 non ancora 
impiegate a causa delle limitazioni 
generate dal Covid-19. →

RINA Prime Value Services  

è la Legal Entity di RINA - società multinazionale  

che fornisce un’ampia gamma di servizi ad alto valore 

aggiunto nei settori energia, marine, certificazione, 

infrastrutture, trasporti e industry - operante in ambito 

immobiliare, controllata da RINA al 50%  

e per il restante 50% dai soci fondatori di AxiA.RE.

RINA Prime Value Services opera  

nei Real Estate Services con una focalizzazione 

nell’ambito della valutazione e della certificazione  

tecnico immobiliare, con un focus all’innovazione  

tecnologica, al patrimonio informativo  

ed alla sostenibilità. Caratterizzata da un track record 

di eccellenza, RINA Prime Value Services dispone del 

più grande ed innovativo sistema  

di business & data intelligence per il Real Estate.  

Una piattaforma di management e di valutazione  

di ultima generazione, di proprietà esclusiva,  

completamente automatizzata e continuamente  

implementata da intelligenza artificiale.

Sensibile al tema degli investimenti sostenibili  

e della green economy, l’expertise  

di RINA Prime Value Services spazia  

dall’implementazione dei protocolli  

ESG al Green Building.

 

*Senior Director Business  

unit Valuation, AxiA.RE  

di RINA Prime Value Services

Il multifamily  
è il residenziale 

in locazione 
caratterizzato  

da un basso  
rischio vacancy  

e tenancy 
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Il multifamily, ovvero il residenziale in locazione, 
anche gestito da operatori specializzati, è carat-
terizzato da un basso rischio vacancy e tenancy, 
per questo risulta di particolare interesse per gli 
investitori istituzionali con una bassa propensio-
ne al rischio ed alla ricerca di investimenti etici. 
Secondo gli operatori di settore, gli investimen-
ti nel multifamily europeo nel 2021 hanno fatto 
raggiungere un importo complessivo di 92,3 mi-
liardi di € (+70% YoY), anche grazie ad una serie 
di operazioni realizzate nei Paesi del Nord Europa, 
culturalmente più vicini ai temi del co-living. Me-
diamente, il net prime yield di multifamily, ubicati 
nelle top location europee, risulta approssimata-
mente pari al 3%: le città più interessanti sono le 
metropoli con un mercato del lavoro dinamico e 
gli asset più ricercati sono quelli ESG compliant, 
caratterizzati da net prime yield che vanno dal 
2,3% delle principali città tedesche, al 2,8% di Pa-
rigi, al 3,8% di Milano fino al 4,8% di Varsavia. 
In Italia il residenziale “corporate”, ossia quello 
scambiato nel comparto del commercial real estate,  

 
nell’ultimo anno è cresciuto del 24% trai-
nato dal multifamily (+79%) anche gra-
zie all’interesse di investitori stranieri;  
tale tendenza dovrebbe consolidarsi nei 
prossimi anni, come testimoniano le im-
portanti operazioni di merger and acqui-
sition che stanno avendo nel nostro Paese.  
Questi segnali positivi si scontrano con una caren-
za di offerta tipologicamente adeguata, situazio-
ne che sta spingendo gli investitori ad interessarsi  
non solo ad immobili già a reddi-
to ubicati nelle principali città, ma an-
che ad iniziative value-add o built-to-core. 
Dal nostro punto di vista il ventaglio creatosi di 
nuove forme di residenziale, ovvero l’aver ripensa-
to il residenziale in maniera differente, offre nuo-
ve opportunità di valorizzazione di cui tener con-
to nell’ambito della nostra attività di supporto ai 
Clienti ai fini dell’individuazione della più oppor-
tuna strategia di valorizzazione degli asset immo-
biliari e quindi di individuazione dell’highest and 
best use. ◆

FIGURA -  Immagine rappresentativa di una proposta progettuale di social housing tratta dall’articolo di M. Burrai, 
A. Desideri, D.C. Lefosse, M. Locurcio e A. Oltremarini intitolato “Cohousing as a New Building Model in Time of 
Crisis: The case of “Laghi Braccini” and “La Borra”, Pontedera (Pisa)” pubblicato su “SH- New Perspectives in 
Social Housing” a cura di A. Boschi e L. Lanini edito da Pisa University Press, novembre 2017

PRIMING YOUR FUTURE

VALUATION

LOAN SERVICES

RINA Prime Value Services opera nei Real Estate Services 
con una focalizzazione nell’ambito della valutazione e

all’innovazione tecnologica ed alla sostenibilità.

TECHNICAL SERVICES

CORPORATE RE MANAGEMENT & FIXED ASSETS

PROPTECH

SUSTAINABILITY

NPE
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Focus

Convenienza economica, 
risparmio energetico e 
abbattimento di emissioni 

di Co2, ma anche rigenerazione 
strutturale di periferie e quartie-
ri. Tante le opportunità attraver-
so il Superbonus, per un proces-
so di cambiamento più resiliente 
e generatore di economie locali. 
A misurarne l’impatto l’Ufficio 
Studi Gabetti che ha elaborato i 
dati forniti da Gabetti Lab, che 
rappresenta un unicum, a livello 
nazionale, nell’ambito della riqua-
lificazione energetica. Un brand 
ambassador della sostenibilità con 
oltre 1.000 operatori in rappresen-
tanza di tutta la filiera dell’indu-
stria delle costruzioni e un im-
porto totale dei lavori deliberati di 
1,8 miliardi di euro con il 98% di 
credito d’imposta cedibile e solo 
il 2% a carico del condominio.  
In termini di  riqualificazione 
energetica,  su 671 condomini 
analizzati, il 94% riguarda gli 
interventi di isolamento termi-

co (cappotto termico), mentre 
circa il 6% gli interventi preve-
de la sostituzione degli impian-
ti di climatizzazione invernali.  
In termini di risultato, l‘abbat-
timento del fabbisogno energe-
tico  medio, su 181 condomini 
analizzati, è stimato del 53%, il ri-
sparmio energetico medio è dell’or-
dine del 46 per cento. A conferma-
re questi valori c’è anche il salto di 
classe energetica medio che è stato 
stimato intorno a 3 e una ridu-
zione dei costi annuali di utilizzo 
gas che si attesta sul 43 per cento. 
Infine, un altro dato che si è ri-
usciti a ricavare è il risparmio di 
emissioni di Co2, che per 7.322 
unità (in 181 condomini) è sti-
mato intorno al 51 per cento. 
Dei 671 condomini che han-
no beneficiato del Superbonus, 
affidandosi alla rete di Gabetti 
Lab, il  25%  ha ottenuto un cre-
dito d’imposta al 100 per cen-
to. Segue il  49%  del campione i 
cui progetti hanno generato un 

Il Superbonus 
favorisce il processo 

generatore  
di economie locali 

Fabbisogno 
energetico abbattuto 

del 53 per cento
Lo rivela  

uno studio  
di GabettiLab  

su 181 condomini

Gabetti Lab 
Ecco perchè il superbonus 

conviene e riattiva i territori

Cristina Ninci
Milano

credito d’imposta che oscilla tra il 96 e il 99%, il 17% tra il 91 
e il 95% e, infine, l’8%  tra l’81 e il 90 per cento. Quindi, del-
le spese sostenute per la riqualificazione energetica, il 74% dei 
condomini del campione analizzato ha effettivamente soste-
nuto una spesa che va da 0 al 4%, mentre il 25% ha sostenuto 
un impegno economico che oscilla tra il 5% e il 29 per cento. 
Dopo circa venti mesi dall’entrata in vigore della detrazione 
fiscale nella misura del 110% introdotta dal decreto-legge  Ri-
lancio del 19 maggio 2020, è possibile, dunque, stilare un bilan-
cio.  «Dopo circa venti mesi dall’entrata in vigore della detra-
zione fiscale nella misura del 110% introdotta dal decreto-legge 
Rilancio del 19 maggio 2020, è possibile stilare un bilancio del 
numero di progetti asseverati e del relativo investimento gene-
rato.  Secondo i dati pubblicati da ENEA, dall’entrata in vigore 
del Superbonus 110% da maggio 2020 a gennaio 2022, il nu-
mero di asseverazioni depositate ha raggiunto 107 mila unità. 
Per dare un’idea della crescita del numero di progetti asseverati 
nel corso di questi ultimi ventuno mesi, si assiste a un ritmo di 
crescita di circa 5.000 progetti al mese per detrazioni fiscali al 
110%. Un numero che nel suo complesso ha permesso un in-
vestimento totale pari a più di 18 miliardi di euro, di cui circa 
il 70% ha già concluso i lavori ammessi a detrazione», dichia-
ra Alessandro De Biasio, ad di Gabetti Lab. ◆

Lavorare in Rete per costruire nuovo 

Valore Aggiunto, per il cliente e per le 

nostre Imprese.

La Rete implica una scelta di cambia-

mento, per passare dalla tradizionale 

condizione di “solisti” a quella di Impren-

ditori in Rete. E’ un cambio di paradig-

ma, un nuovo modo di pensare e fare 

Impresa.

La Rete va letta come un fattore abili-

tante, capace di mettere l’Imprenditore 

nella condizione di raggiungere i pro-

pri obiettivi di crescita con maggiori 

chance. La nostra Rete ha scelto di 

sviluppare questo percorso nell’ambi-

to della Sostenibilità, per migliorare la 

qualità di vita delle persone.

 Perché offrire maggior sicurezza, mi-

glior comfort abitativo, minori sprechi e 

migliori servizi significa concretamente 

tutto questo. Insieme si può di più, pri-

ma e con minori rischi.
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L'esperto

LinkedIn 
Aziende in lotta  
per conquistarsi  
i migliori talenti  
del marketing 

È in corso una gara tra le 
aziende che si contendo-
no i talenti del marketing: 

più di un terzo (35%) dei Cmo (i 
Chief Marketing Officer, i respon-
sabili delle vendite attraverso atti-
vità promozionali) in tutta Euro-
pa evidenzia che, negli ultimi sei 
mesi, perdere dipendenti a favore 
della concorrenza è stata una del-
le maggiori sfide per la forza la-
voro. Questo uno tra i principali 
dati che emerge da una recente 
ricerca LinkedIn, il più grande 
network professionale al mondo. 
Un altro 35% afferma di riceve-
re meno candidature per ruoli 
aperti e il 32% riferisce la diffi-
coltà di trovare talenti qualificati. 
Lo studio condotto su 263 Cmo di 
aziende di tutta Europa con oltre 
1.000 dipendenti evidenzia le dif-
ficoltà nel reclutamento che i mar-
keting leader stanno attualmente 
affrontando. Per contribuire a col-
mare questo gap, più di un quarto 

(26%) dei Cmo sta prendendo in 
considerazione l'estero per am-
pliare il proprio bacino e trovare 
i talenti di cui ha bisogno. Circa 
tre quarti (76%) ritiene inoltre che 
l’offerta di lavoro ibrido sia la chia-
ve per attrarre i migliori talenti. 
Con l'intensificarsi della sfida nella 
ricerca di talenti con competenze 
digitali, i responsabili marketing 
riconoscono l'importanza di pos-
sedere un forte employer brand 
per distinguersi dalla concorren-
za. Quasi tre quarti (73%) afferma 
che investire nel proprio employer 
brand è una priorità importante 
nei prossimi sei mesi, con oltre 
un terzo (35%) dei Cmo che affer-
ma di percepire come i potenzia-
li candidati siano scoraggiati nel 
candidarsi a causa delle loro at-
tuali politiche sul posto di lavoro. 
I dati di LinkedIn mostrano i primi 
10 ruoli di marketing in più rapida 
crescita in Italia nell'ultimo anno.  
Eccoli: 1.Junior Marketing, 2.Se-

arch Specialist, 3.Marketing In-
tern, 4.Brand Specialist, 5.Digi-
tal Marketing Specialist, 6.Chief 
Marketing Officer, 7.Community 
Manager, 8.Social Media Mar-
keting Specialist, 9.Category 
Buyer, 10.Marketing Analyst.  
Le prime 10 competenze di mar-
keting in più rapida crescita in 
Italia nell'ultimo anno sono: 1.Sa-
les & Marketing; 2.Social Media 
Communications, 3.Trails, 4.Di-
gital Communication, 5.Facebo-
ok Ads, 6.Scrittura, 7.Facebook 
Marketing, 8.Finance, 9.Content 
Marketing, 10.Economics. 
“I professionisti del marketing 
sono molto richiesti -ha dichia-
rato Tom Pepper, senior director, 
LinkedIn Marketing Solutions 
LinkedIn Emea & Latam- e in 
questo nuovo mondo del lavo-
ro le menti più brillanti possono 
permettersi di essere selettive.  
Per vincere in questo merca-
to competitivo, è essenziale che 
i datori di lavoro si adattino.  
Le aziende avranno la ne-
cessità di concentrarsi sul-
la creazione di una employee 
experience che metta al centro la fles-
sibilità e lo sviluppo professionale, 
e i Cmo (Chief Marketing Officer)  
dovranno dimostrare di essere alla 
ricerca di modalità che consentano 
ai dipendenti di accrescere la pro-
pria creatività e sviluppare costan-
temente le proprie competenze in 
un ambiente di lavoro ibrido". ◆ 
 

Luca Solfrizzi
Roma
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Il processo di acquisto del con-
sumatore si è trasformato ra-
dicalmente negli ultimi anni. 

Fino a pochi anni fa, infatti, per 
acquistare un prodotto ci si recava 
fisicamente in un punto vendita, 
si esaminavano le alternative, si 
effettuavano valutazioni e con-
fronti tra offerte concorrenti fino, 
eventualmente, ad acquistare. 
Con l’avvento di internet prima e 
delle varie tecnologie digitali poi, 
l’esperienza di acquisto è cambia-
ta, diventando più complessa e, 
forse, più affascinante. La prima 
fase di questa trasformazione è sta-
ta caratterizzata dall’e-commerce, 
ovvero il processo di vendita/ac-
quisto di beni o servizi attraverso 
il web. Da quel momento il com-
portamento del consumatore non 
è stato più lo stesso: molti conti-
nuano ad acquistare direttamente 

nei negozi “fisici”, altri osservano, 
valutano, provano i prodotti nei 
negozi “fisici” per poi comprarli 
online a prezzi inferiori; altri anco-
ra raccolgono online informazioni 
sui prodotti per poi concludere gli 
acquisti fisicamente in negozio. 
Di fronte a tali cambiamenti i 
venditori si sono dovuti adatta-
re, cambiare mentalità e strategie 
di vendita, proponendo soluzioni 
che venissero incontro a questo 
nuovo tipo di compratore, che in 
genere si documenta velocemen-
te, decide con rapidità e si spo-
sta agilmente tra acquisti online 
e offline. Per identificare queste 
nuove tendenze sono nati i ter-
mini multicanalità, cross-canali-
tà e omnicanalità.Nell’approccio 
multicanale l’impresa ha numero-
si punti di contatto con il cliente 
che funzionano bene ma che non 

vengono gestiti in maniera orga-
nica e integrata. In questo caso 
il cliente, infatti, viene esposto a 
diverse strategie e messaggi a se-
conda del canale utilizzato (social, 
smartphone, chatbot, negozio, …). 
L’approccio cross-canalità consiste 
nel collegare i differenti canali, che 
diventano quindi complementari 
tra loro, in una sorta di percorso.  
 
 
 

 

Come cambiano  
le abitudini dei consumatori 
Stefano Bresciani* 
Torino

L'opinione

L'approccio 
cross-canalità 

consiste  
nel collegamento 
dei diversi canali 

di vendita

Un esempio può essere la rice-
zione di una email con un buo-
no sconto per un acquisto suc-
cessivo dopo aver acquistato un 
prodotto in un negozio “fisico”. 
L’ approccio omnicanale, invece, 
si spinge ancora più avanti fo-
calizzandosi sull’esperienza del 
cliente indipendentemente dai 
canali utilizzati. Invece di passare 
da un canale all’altro per ottenere 
più informazioni, il cliente vie-
ne spinto ad utilizzare più canali 
contemporaneamente, ad esem-
pio cercando informazioni onli-
ne sul prodotto o leggendone le 
recensioni mentre si trova all’in-
terno del punto vendita “fisico”. 
Con il termine omnicanalità 
(“omni” deriva dal latino “omnis” 
e significa “tutto, ogni cosa” - in 
questo caso fa riferimento a tutti i 
punti di contatto impresa/cliente), 
quindi, si intende la gestione siner-
gica di tutti i punti di contatto tra 
l’impresa e i clienti, online e offli-
ne, che diventano il punto centrale 
di qualsiasi attività di marketing.

Con l’emergenza Covid-19 tali 
strumenti hanno trovato anco-
ra maggiore sviluppo. Secondo 
l’Osservatorio Omnichannel Cu-
stomer Experience del Politecni-
co di Milano più di 8 aziende su 
10 nel 2020 si sono dotate di un 
modello esplicito e strutturato 
di governance per implementa-
re la strategia di omnicanalità. I 
punti di contatto tra impresa e 
consumatore sono tantissimi: dal 
punto vendita “fisico” al sito web, 
dalle applicazioni per smartpho-
ne alle pagine social, dai chatbot 
alla pubblicità sui media, dai vo-
lantini agli opuscoli informativi. 
Con l’approccio omnicanale tutti 
i canali appena elencati vengono 
impiegati in maniera congiunta e 
sinergica in modo da formare un 
sistema interconnesso in grado 
di fornire al cliente un’esperienza 
fluida, unica, ugualmente soddi-
sfacente indipendentemente dal 
canale utilizzato per l’acquisto.
Una delle difficoltà più grandi 
dello sviluppo di un approccio 

omnicanale è a livello organizza-
tivo. Ovviamente, infatti, lo staff 
di un punto vendita è diverso da 
chi si occupa dello shop online o 
delle pagine social dell’impresa. 
E’ necessario, quindi, aver svilup-
pato all’interno dell’organizzazio-
ne una forte identità di marca, con 
un chiaro posizionamento e un’at-
tenta ed efficace condivisione di 
valori, in modo che tutti i dipen-
denti lavorino verso il raggiun-
gimento degli stessi obiettivi. Un 
altro aspetto strategicamente ri-
levante nel marketing omnichan-
nel è rappresentato dalla raccolta, 
dall’analisi e dalla valutazione dei 
dati degli utenti che interagiscono 
con l’impresa. Software CRM spe-
cializzati, infatti, permettono di 
costruire nel tempo un database 
aggiornato sulle diverse azioni che 
i potenziali clienti mettono in atto 
quando visitano il sito aziendale, 
lo shop virtuale, le pagine social e 
tutti gli altri canali, potendo così 
poi rispondere in maniera mirata 
ai loro bisogni. . →

Con l'emergenza 
pandemia  

otto aziende  
su dieci hanno 
implementato  

la strategia  
di omnicanalità 

 
©Foto di Artem Beliaikin da Pexels
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Sono molte, ormai, le imprese che 
utilizzano l’omnicanalità come 
vera e propria strategia di intera-
zione con la potenziale clientela.
Disney ad esempio, ha messo in 
atto interessanti iniziative nel set-
tore del turismo. Collegandosi al 
sito dedicato ai parchi tematici 
Disney, per esempio, dopo essersi 
registrati è possibile pianificare le 
proprie vacanze, gestire le preno-
tazioni e programmare in anticipo 
le attività da realizzare durante la 
visita, tutto sia dal sito sia dall’app 
per smartphone My Disney Expe-
rience. Una volta segnalati i luo-
ghi di interesse nel proprio pro-
filo, all’interno dei parchi l’app 
aiuta a localizzare le differenti 
aree, i negozi, le attrazioni e tut-
to ciò che abbiamo indicato.  

 
E’ possibile prenotare un risto-
rante, il tavolo preferito, ordina-
re e pagare direttamente online, 
evitando la coda all’ingresso. Il 
braccialetto Magic Band (sincro-
nizzato con l’app), inoltre, svolge 
la funzione di ticket e consente 
così di accedere velocemente a 
tutti i servizi prenotati, di po-
ter entrare nella propria stanza 
in hotel, di pagare il cibo e alcu-
ni prodotti all’interno del parco. 
Disney, in pratica, ha creato una 
perfetta interconnessione tra i 
canali fisici e quelli online, resa 
possibile grazie ad una atten-
ta raccolta dei dati degli utenti e 
alla loro profilazione. Agli uten-
ti, infatti, non viene più richiesto 
l’inserimento di dati, con conse-
guente risparmio di tempo e au-

mento della loro soddisfazione. 
Anche Amazon ha da tempo scel-
to la strategia dell’omnicanalità, 
integrando spesso il canale fisi-
co e quello digitale. Nei negozi 
Amazon Go, ad esempio, non vi 
sono casse: i clienti dopo aver cre-
ato il proprio account Amazon 
e aver installato l’App sul pro-
prio smartphone possono tran-
quillamente scegliere i prodotti 
desiderati dallo scaffale affinchè 
vengano automaticamente ag-
giunti al carrello della spesa vir-
tuale collegato al proprio account. 

Il caso  
di Amazon Go 

dove non ci sono 
le casse

All’interno dei punti vendita Amazon Fresh, in-
vece, è possibile utilizzare i carrelli intelligenti 
Amazon Dash Cart. Il Dash Cart richiede l’acces-
so al proprio account Amazon ed è anche in grado 
di leggere la lista della spesa compilata con Alexa. 
Esteticamente è molto simile a un qualunque car-
rello per la spesa, ma permette di accorciare ul-
teriormente i tempi grazie alle sue caratteristiche 
tecnologiche. Dotato di un pannello touchscreen 
e di sensori visivi e di peso, è in grado di rilevare 
quali e quanti articoli vengono inseriti all’interno 
del carrello. Per certi prodotti è necessario il pas-
saggio manuale sul display, mentre gli altri pos-
sono essere depositati direttamente all’interno. 
Al termine della spesa il cliente non deve far al-
tro che passare nell’apposita corsia dedicata ai 
carrelli Amazon. Senza doversi mettere in fila o 
fermarsi, verrà effettuato il check-out e le pro-
cedure di pagamento avverranno in automati-
co, addebitando il totale sull’account collegato.  

Al momento il dispositivo non è ancora pensato per 
grandi spese poiché può gestire soltanto fino a due 
buste di articoli, ma nulla impedisce di applicare la 
stessa tecnologia a una versione più capiente. In ogni 
caso, per chi volesse acquistare più di ciò che il carrel-
lo tecnologico consente, il supermercato è provvisto 
anche di carrelli e corsie di pagamento tradizionali.
Sia il caso di Disney sia quello di Amazon rivelano 
lo sforzo dei brand nella promozione di esperien-
ze totalmente prive di interruzioni che consentono 
agli utenti di sfruttare al massimo l’esperienza di 
acquisto e/o la fruizione dei servizi, indipenden-
temente dal canale o dal dispositivo utilizzato. ◆ 

 

 
* Ordinario di Economia e gestione dell'innovazione Uni-

versità di Torino
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Viviamo in un momento 
storico in cui la parola 
leadership è una delle più 

abusate. Sotto tale termine si può 
trovare oramai qualsiasi cosa e gli 
insegnamenti che vengono propo-
sti sono tra i più disparati: leader-
ship e rituali mattutini, leadership 
e comunicazione assertiva, lea-
dership e creatività, leadership ed 
energie interiori e cosi via all’infi-
nito. Ovviamente qualsiasi “mate-
ria” può avere il suo valore applica-
tivo e può essere un valido aiuto se 
contestualizzata e insegnata bene. 
Riportare, però, qualsiasi cosa alla 
leadership appare un bieco tenta-
tivo di semplificazione che sfocia 
in un riduzionismo di poco valore. 
Purtroppo questo approccio ap-
prossimativo ad un tema cosi im-
portante ha portato nel corso del 
tempo ad una sorta di “mancata 

fiducia” da parte di imprenditori e 
da coloro che ricoprono ruoli im-
portanti nella società nei confron-
ti di consulenti e percorsi forma-
tivi. Cercherò in questo articolo 
di proporre una visione un po' più 
strutturata di cosa è la leadership 
in ottica strategica nella speranza 
che possa aprire nuove prospet-
tive sul tema o almeno stimolare 
delle riflessioni. Nello studio della 
leadership possiamo trovare nu-
merose teorie dove molto spesso 
una contraddice un’altra.Studi in 
psicologia della leadership dimo-
strano come un leader è conside-
rato tale in relazione al contesto e 
alla situazione, ovvero, è l’ambien-
te esterno e le condizioni momen-
tanee che determinano il leader. 
Se pensiamo ad un generale di un 
esercito, un manager, un team lea-
der di un gruppo di lavoro o l’alle-

natore di una squadra questo con-
cetto è facilmente comprensibile. 
Sono proprio le condizioni in cui 
la persona opera che determinano 
il suo influenzamento di leader-
ship: un allenatore al di fuori della 
sua squadra non è detto che ven-
ga seguito, esattamente come un 
manager fuori dalla sua azienda 
o il generale in ambiente civile. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

La leadership  
è negli occhi di chi guarda
Stefano Bartoli* 
Arezzo

L'esperto

L'ambiente  
e le condizioni 

esterne  
momentanee 
determinano  

il leader

Non è un caso che molti leader si-
ano poi svuotati del loro carisma 
o della capacità decisionale all’in-
terno delle mura domestiche. Vi 
sono numerosi esempi nella sto-
ria che dimostrano questo: Giulio 
Cesare e Marco Antonio sedotti 
dal fascino della regina Cleopatra 
presero decisioni strategiche al-
quanto discutibili per la gestione 
del proprio regno, scienziati come 
Einstein e Tesla ebbero travolgi-
menti sentimentali tali per cui 
persero il loro raziocinio in molti 
dei propri progetti per non parlare 
del ruolo fondamentale che rico-
prono le “first lady” dei vari pre-
sidenti. Senza fare ulteriori esempi 
di personaggi famosi basta imma-
ginare un manager, i cui collabo-
ratori eseguono pedissequamente 
gli ordini ma che non viene mini-
mamente ascoltato dai propri figli. 

Da questo punto di vista quindi, la 
leadership ha sempre un carattere 
situazionale, se cambia la situa-
zione cambia il leader o lo stile 
di leadership. Altri studi invece 
dimostrano chiaramente come 
una persona che ha sviluppato un 
certo grado di influenzamento, 
carisma e comunicazione strate-
gica possa essere leader in diversi 
situazioni o contesti. Basti pensare 
alla “pulzella di Orleans” ovvero 
Giovanna D’Arco, nata in condi-
zioni umili e cresciuta allevando 
oche che si ritrovò a guidare eser-
citi, lottare per la libertà e nego-
ziare con re e principi grazie al suo 
coraggio e alla sua forza d’animo. 
In questo caso fu proprio la sua 
leadership che modificò l’am-
biente e non il contrario. Stes-
sa cosa per un top manager in-
gaggiato da un’ azienda in crisi 

che grazie alle sue conoscenze e 
alle sue caratteristiche riesce a 
far cambiare il business modi-
ficando la struttura aziendale. 
Da questo punto di vista, con-
trario a quello precedente,   il le-
ader può modificare l’ambien-
te dove opera. Quale delle due 
prospettive è dunque corretta? 
Entrambe e nessuna delle due. 
Da un punto di vista strategico va 
fatto un salto di paradigma logico. 
Se vogliamo veramente aiutare le 
persone a sviluppare la propria le-
adership dobbiamo valutare quali 
sono gli effetti pragmatici di in-
fluenzamento che questi riescono 
a produrre nelle altre persone.  →

 
©Foto di cottonbro da Pexels
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Da questa prospettiva il lea-
der, per essere tale, dovrà sem-
pre calibrare la propria co-
municazione che sia questa 
verbale, paraverbale e non verbale. 
Proprio per il fatto che non si 
può non comunicare allo stesso 
modo non si può non influen-
zare,  e sarà proprio come io in-
fluenzo che determinerà la vi-
sione che gli altri hanno di me. 
Basta pensare al politico che 
smuove le masse, il capitano di 
una squadra che riesce a trasci-
nare i giocatori, il manager che 
riesce a fare carriera in manie-
ra rapida per non parlare degli 
antichi condottieri che grazie 
alle loro parole motivavano i 
soldati a lottare fino alla morte.  
Tutti quanti creano un  

 
influenzamento che toc-
ca le emozioni che a sua vol-
ta crea una percezione preci-
sa e orientata nelle persone. 
Il solito meccanismo si ha nel 
marketing, dove un prodotto o 
un marchio possiede la leader-
ship sul mercato semplicemen-
te perché viene percepito cosi. 
Da una prospettiva strategi-
ca appare chiaro che la leader-
ship è profondamente legata a 
ciò che il leader fa sentire a chi 
lo ascolta e non è legata a tecni-
che specifiche che vanno tan-
to di moda al giorno d’oggi ma 
che producono pochi risultati se 
non quello di illudere le persone. 
Camminare sui carboni ardenti, 
buttarsi con il paracadute, fare un 
corso di sopravvivenza nel Saha-

ra o allenarsi all’assertività hanno 
poco a che vedere con lo svilup-
po di una leadership pragmatica. 
Questo perché  la leadership 
non è qualcosa che il leader 
possiede di per sè bensì qual-
cosa che gli altri vedono in lui. 
Sono gli altri che stabiliscono se 
una persona è un leader oppure 
no e mai il contrario. Concetto 
questo, purtroppo sconosciuto 
alla maggior parte delle persone. 
Per questo motivo ogni perso-
na che ricopre un ruolo di po-
tere e chiunque voglia miglio-

Sono gli altri  
che stabiliscono  

chi è leader

rare la propria posizione dovrà tenere sempre a 
mente che la leadership è negli occhi di chi guarda. 
Quindi una leadership pragmatica e strategi-
ca è una leadership di tipo percettivo che va 
a stimolare le sensazioni e orienta le azioni. 
La leadership esiste solo alla presenza di 
una subordinatship. Se il leader non gui-
da qualcuno ed è solo, non è un leader.  
Può avere caratteristiche tali per cui potrebbe esserlo 
ma non avendo dei seguaci non può esprimerle. Ecco 
qui di seguito un semplice esercizio pratico per iniziare 
a sviluppare la propria leadership in ottica strategica: 
-Il lettore si ponga questa domanda: cosa do-
vrebbero percepire e capire gli altri di me per 
far sì che io possa essere visto come un leader? 
-Si cerchi adesso di individua-
re quali azioni concrete dovrebbero esse-
re messe in atto per realizzare la risposta data. 
Es: Risposta alla domanda precedente: per essere 
visto come un leader gli altri mi dovrebbero perce-
pire come una persona sicura e con le idee chiare. 
Traduzione in azione concrete: decidere senza chie-
dere consiglio, indicare cosa fare in modo calmo ma 

deciso, evitare di arrabbiarmi se qualcosa non torna.   
-Ogni giorno si dovrebbe cercare di mette-
re in atto l’azione più semplice tra quelle emerse. 
-Continuare fino a quando non ver-
rà spontanea e poi passare ad un’ altra. 
Dovremmo tenere a mente che la leadership non 
esiste se non come effetto di una forma di ge-
stione delle relazioni  tra gli altri e noi stessi. 
Partire da una modifica delle nostre azio-
ni, strategicamente orientate, è l’inizio del 
potenziamento della propria leadership. 
Far coincidere le nostre azioni con il bene no-
stro, dell’altro e del sistema è l’arte suprema, 
che, come gli stratagemmi cinesi ci ricorda-
no, coincide con il “vincere senza combattere” 
Con le parole di Marco Aurelio: Quello che non 
è utile allo sciame non è utile nemmeno all’ape. 
Ricordando il segreto dei segreti, che non è un se-
greto:  nessuno nasce leader, qualcuno lo diventa. ◆ 
 
 
* Coach, docente e direttore operativo del Centro  

di Terapia Strategica di Arezzo
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Swatch Group, gruppo in-
ternazionale operante nella 
concezione, fabbricazione e 

vendita di orologi finiti, gioielli, 
movimenti e componenti orolo-
gieri, ha fatto molto parlare di sé 
negli ultimi tempi. L’operazione 
è tanto semplice quanto geniale: 
vendere dei nuovi orologi in alcu-
ne selezionate boutique Swatch in 
tutto il globo coniugando il lus-
so di Omega (uno dei brand del 
gruppo) e l’heritage del famoso 
orologio Speedmaster Moonwa-
tch con il gusto “pop” di Swatch 
ad un prezzo accessibile e “popo-
lare” (250 euro). Alcune precisa-
zioni per i non addetti al settore. 
L’Omega Speedmaster Moonwa-
tch è un orologio di lusso e uno 
dei segnatempo più iconici della 
storia avendo partecipato, a par-
tire dal 1965, alle missioni lunari 

promosse dalla NASA. Gli orologi 
Swatch, invece, sono un’alternati-
va economica e facilmente acces-
sibile ad un pubblico più ampio 
di consumatori. Omega x Swatch 
è una partnership che ha dato vita 
alla collezione MoonSwatch BIO-
CERAMIC (11 orologi ispirati a 
missioni nel nostro sistema solare) 
che doveva affascinare principal-
mente gli appassionati del genere 
e, invece, è diventato un feno-
meno di massa e social creando 
hype in tutto il mondo. Infatti, le 
interazioni sui social network e le 
news sul web si sono susseguite 
prima della fatidica data di lancio 
(26 marzo 2022) e la MoonSwatch 
mania si è pienamente manife-
stata nelle lunghe code fuori dai 
negozi fin dalla sera precedente 
al lancio (alcune persone hanno 
fatto più di 20 ore di coda, anche 

fuori al freddo a seconda delle 
città). Inoltre, “Swatch Omega” è 
stato uno dei primi 10 termini di 
ricerca su StockX, superando i cli-
ck dei termini solitamente in ten-
denza sulla piattaforma come sne-
aker e streetwear, o i più specifici 
Yeezy 350, Jordan 11 e Supreme.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Omega x Swatch 
 il co-branding del momento  
e il valore del tempo
Alberto Ferraris
Torino

L'opinione

Lusso e pop  
possono coesistere  

nel mercato  
degli orologi?

Vi sarebbero molte domande da 
porsi a riguardo, ma la prima - per 
uno studioso di business manage-
ment - potrebbe essere la seguente: 
è una buona mossa di marketing? 
L'ovvia critica al progetto è che 
potrebbe facilmente indebolire il 
brand di lusso Omega per molto 
tempo (i brand fanno parte dello 
stesso gruppo) o portare ad una 
“cannibalizzazione delle vendi-
te”. Infatti, la nuova custodia in 
bio-ceramica high-tech, leggera 
ed ecologica lo rende molto più 
innovativo dello Speedmaster.  
Il cinturino dell'orologio è an-
che molto più vicino ai cinturi-
ni effettivamente utilizzati dagli 
astronauti e chiunque possegga 
un orologio di lusso confermerà 
che la precisione è raramente un 
punto di forza. Infine, l'ispira-

zione planetaria e i colori ecci-
tanti della gamma MoonSwatch 
la rendono anche un’opzione più 
originale. Il Ceo di Omega, Mon-
sieur Aeschlimann ha risposto 
alle critiche che evidenziano il 
rischio che MoonSwatch minas-
se il suo prezioso sottomarchio 
Speedmaster. Egli afferma: “the-
re is a vast space between a ge-
nuine Speedmaster Moonwatch 
and this Swatch. There is really 
no crossover in any true sense, 
apart from the look. Yes, there is 
a model in black and perhaps it 
could pass as the real thing in cer-
tain light, but it is in bio-ceramic, 
which makes it unique, different.  
It’s important to keep it in per-
spective. It’s a fun project and 
adds some light to an industry 
that can take itself too seriously". 

A parte i diversi milioni di euro 
di ricavi generati durante il fine 
settimana, si considerino gli altri 
vantaggi conferiti dal nuovo mo-
dello. L’azienda ha appena gene-
rato un enorme “hype” intorno 
al brand Swatch aumentandone 
la rilevanza, il traffico social e la 
risonanza globale oltre ad un gra-
dito alone “premium”. Allo stesso 
tempo, Omega ha ricordato con 
successo a tutti lo Speedmaster e 
il suo legame con le stelle e quegli 
incredibili eventi di molti anni fa, 
dandogli una vitalità nuova. Trop-
pe foto in bianco e nero di vecchi 
astronauti e antiche astronavi sta-
vano probabilmente rendendo il 
brand troppo “polveroso”. →

 
©Foto da swatch.com
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Inoltre, dopo questa operazio-
ne di marketing, molte persone 
hanno iniziato a conoscere que-
sto iconico orologio e magari 
tra dieci anni, quando avranno 
l’opportunità economica di com-
perare un orologio di lusso, sce-
glieranno proprio il modello di 
punta e più famoso di Omega. Il 
ruolo del tempo è quindi crucia-
le, come spesso accade per valu-
tare una strategia di marketing.  
Sorge però spontaneo evidenziare 
come, in un mondo dove le per-
sone e i lavoratori chiedono più 
tempo che soldi (vedere l’attuale 
fenomeno delle Grandi Dimissio-
ni) questo avvenimento si ponga 
in controtendenza. Infatti, tutto 
ciò si è svolto nel contesto d’iste-
ria collettiva di code notturne e 
di litigi sedati dalla polizia e del 
tempo investito nella rivendita del 
prodotto. Infatti, in questo con-
testo hanno sicuramente giocato  

 
un ruolo importante i reseller (siti 
come Ebay, Chrono24, Subito.it, 
ecc.) dove si sono da subito tro-
vati gli stessi orologi a cifre irra-
gionevoli (anche più di 10 volte il 
loro prezzo di listino). O, forse, 
si tratta di un mercato efficiente 
che riconosce il vero valore di un 
prodotto sottoprezzo? E ancora, 
visto il successo dell’iniziativa, 
assisteremo a nuovi co-branding 
fra aziende di questo settore? 
Ogni persona ha potuto acquista-
re al massimo due orologi (dopo la 
lunga coda) poi ridotto solo a uno 
e diversi store hanno esaurito le 
scorte in tempi brevissimi. Alcuni 
sono arrivati a pagare altre perso-
ne per fare la coda e mettere mani 
sui preziosi (e unici) nuovi orolo-
gi. La scarsità del nuovo prodotto 
potrebbe essere una delle ragioni 
che ha scatenato i consumatori. 
Tuttavia, è da precisare che l’a-
zienda ha dichiarato che non fosse  

un’ edizione limitata, annun-
ciando anche un nuovo lan-
cio a breve degli stessi mo-
delli che saranno disponibili 
anche in futuro nello store online.  
E quindi solo il tempo, risorsa per 
eccellenza definita come “scarsa” 
nella nostra società, ci dirà se la 
scelta del gruppo Swatch è stata 
vincente oppure no ma, d’altron-
de, il tempo – e la sua misurazione 
- è alla base del business azienda-
le quindi, è possibile che si siano 
sbagliati proprio su questo? ◆
 
 
 
*Professore Associato di Business 

Management, Università di Torino

Code notturne  
e litigi  

per acquistare 
l'orologio

I modelli. @Foto da swatch.com
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Verifica le nostre 
liste d’attesa 

su www.ccbra.it 
tel. 0172 472400

Da oltre cinquanta anni sul territorio, offriamo ai nostri pazienti le migliori cure tra-
mite il servizio sanitario nazionale, attraverso accordi con i principali circuiti assicu-
rativi e privatamente. Medici specializzati nei più importanti settori della medicina, 
chirurgia e diagnostica, e personale qualificato per una struttura all’avanguardia na-
zionale. Affacciata sulle colline del Roero a soli 50 km da Torino, 80 km da Savona.

L’ECCELLENZA 
DELLA CURA

Casa di Cura privata Città di Bra
Via Montenero, 1 | 12042 Bra (CN), Italia
Direttore Sanitario: Dott. Camillo Scimone

RIVOLUZIONARIA 
PIATTAFORMA
per la chirurgia 

guidata 
della colonna 

INNOVATIVA 
STRUMENTAZIONE 

CHIRURGIA ROBOTICA 
per interventi 

protesici al ginocchio
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L'esperto

Il sogno infranto  
dei conti di deposito

Gli ultimi anni hanno visto 
consolidarsi nei rispar-
miatori dei comporta-

menti poco virtuosi come focaliz-
zarsi eccessivamente sulla gestione 
della liquidità parcheggiando i pro-
pri risparmi in strumenti “sicuri”. 
I conti di deposito continuano ad 
essere una delle prime scelte per il 
risparmio da parte degli italiani 
che propendono verso l’investi-
mento prudente, a rischio prossi-
mo allo zero seppur con minimi 
rendimenti; in sostanza, una sorta 
di parcheggio custodito per tene-
re al sicuro la propria liquidità.  
Sfortunatamente, un dato di 
grande importanza è cambiato di 
recente, portando con sé conse-
guenze che minano di continuo 
all’imperturbabilità di questo 
equilibrio: l’inflazione, che già 
dallo scorso anno ha intrapreso 
una vertiginosa impennata, ha di 
fatto creato i presupposti per un 
pericoloso binomio, ovvero un 

indice dei prezzi in ascesa unito 
a bassissimi tassi di interesse sui 
conti correnti, il che porta inevi-
tabilmente ad annullare i tanto 
agognati rendimenti sulla liqui-
dità. Una situazione infelice sotto 
ogni punto di vista, che fa quasi 
considerare di adottare soluzioni 
estreme come quando al tempo 
dei nostri nonni i soldi venivano 
“depositati” sotto il materasso. 
Scherzi a parte, non è un segreto il 
fatto che l’effettiva utilità dei conti 
di deposito sia ormai venuta meno, 
considerando anche le condizioni 
cui bisogna sottostare in questo 
tipo di rapporto: nei contratti con 
i tassi di interesse più vantaggiosi 
si richiede di impegnare i propri 
risparmi tenendoli fermi per un 
certo lasso di tempo, senza che sia 
offerta la possibilità di svincolarli 
prima della data prevista da con-
tratto. Se si tiene conto di questo 
ulteriore aspetto, risulta parecchio 
difficile vedere una convenienza 

in questa forma di risparmio tan-
to in voga alcuni anni fa, ma che 
al momento attuale risulta obso-
leta e superata, con effetti a lungo 
termine che rischiano seriamente 
di mettere a repentaglio i rispar-
mi delle famiglie. Infatti, se le 
imprese hanno a disposizione gli 
strumenti tecnici per controllare 
in modo attivo la liquidità e tam-
ponare la perdita di potere d’ac-
quisto delle riserve liquide,  nel 
caso delle famiglie l’erosione del 
capitale dovuto all‘inflazione può 
assumere proporzioni imponenti. 
Fatte queste poche e sommarie 
considerazioni, ciò che si può af-
fermare con una certa sicurez-
za è che i conti di deposito sono 
comunque un ottimo strumento 
di risparmio, seppur in maniera 
limitata a quei casi in cui si desi-
deri custodire la propria liquidità 
in vista di obiettivi a breve termi-
ne; per quanto riguarda invece le 
loro possibilità in termini di ren-
dimenti a lungo termine gli svan-
taggi pareggiano, quando non li 
superano, i vantaggi che ne deri-
vano, pertanto, vista la situazione 
economica attuale, e i recenti cali 
dei mercati non sarebbe una catti-
va idea cominciare a guardare un 
orizzonte temporale più lungo ma-
gari sfruttando le opportunità che 
i mercati azionari presentano. ◆ 
 
 
*Consulente finanziario

Giuseppe Antonio Scicchitano* 
Bologna
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A fine marzo l’Italia é salita sul palco a Niz-
za, nella magnifica cornice dell’Hotel cinque 
stelle Hayatt Regency del Palais de la Me-

diteranée per la presentazione del progetto 10 Co-
muni e della nuova guida turistica «  Visitez l’Italie  ». 
L’evento, organizzato dalla Camera di Commercio Ita-
liana di Nizza e Costa Azzurra si inserisce nelle azioni di 
promozione turistica che verranno realizzate in Francia 
per tutto il 2022 per 20 destinazioni italiane  : Genova 
(Capitale 2022), Cuneo, Alassio, Imperia, Bra e Urbino 
nonché Tropea, Pisa, Livorno, Collesalvetti, l’Isola di 
Capraia, Sanremo, Arezzo, Levanto, Acqui Terme, Po-
lignano a Mare, Sassello, Ventimiglia, Santa Margherita 
Ligure et l’Unione Montana Valle Stura. Ad accogliere i 
rappresentanti delle città italiane erano presenti molte 
autorità locali, nonché la Ville de Nice che nelle parole 
della Consigliera alle Relazioni Transfrontaliere Lauren-
ce Navalesi, ha evidenziato il forte legame della Riviera 
francese con l’Italia. L’ex Deputato, ed oggi Presidente 
del Office du Tourisme di Nizza, Rudy Salles ha invece 
sottolineato come l’Italia rappresenti per la Costa Az-
zurra un mercato di riferimento, ed il principale interlo-
cutore per i flussi economici e turistici con Nizza. Sono 
intervenuti al microfono anche la Presidente della Ca-

Ai francesi  
"Visitez  
l'Italie"  

Voci artigiane

In collaborazione con CNA
Cuneo 

mera di Commercio Italiana Patrizia Dalmasso, la Vice 
Console Generale d’Italia a Nizza Francesca Facchini e 
il Presidente dell’Associazione Bandiere Arancioni Ful-
vio Gazzola a consolidare l’importanza di fare comu-
nicazione turistica all’estero. Infine le delegazioni delle 
città presenti hanno sfilato davanti al pubblico per una 
breve presentazione della loro destinazione e in ordine 
hanno preso la parola, l’Asessore al Turismo di Acqui 
Terme Lorenza Oselin, il Consigliere di Arezzo Intour 
Alessio Alterini, il Vicesindaco di Bra Biagio Conterno, 
per Levanto il Consigliere Delegato al Turismo Loren-
zo Perrone, l’Assessore alla Cultura del Comune di Pisa 
Pierpaolo Magnani, il Consigliere della Città di Sanremo 
Marco Viale, Assessore agli Affari Generali di Tropea 
Greta Trecate, il Presidente dell’Unione Montana Valle 
Stura Loris Emanuel e il Sindaco di Ventimiglia Gae-
tano Scullino. La Conferenza, a cui hanno partecipato 
tanti giornalisti locali delle reti televisive, delle emitten-
ti radio e della carta stampata, é stata anche l’occasione 
per presentare l’edizione 2022 della guida Visitez l’Italie 
e per porre le basi per future relazioni istituzioni con la 
Costa Azzurra. Il sipario si é poi aperto per tre giorni 
sul Salone del Turismo ID-Weekend, dove erano presen-
ti gli stand di diverse destinazioni italiane del Progetto. 
Dall’1 al 3 aprile il salone ID Weekend ha infatti accolto 
il pubblico francese in un viaggio alla scoperta delle de-
stinazioni più belle e dei sapori più caratteristici dello 
Stivale. Con più di 8500 visitatori e più di 100 esposi-
tori il salone  iD WEEK-END è ormai divenuto punto 
di ritrovo per gli operatori del settore turistico e non 
solo. Un’occasione per scoprire le ultime tendenze del 
turismo, per nuove idee di viaggio e svago da realizzare 
con la famiglia, gli amici e da soli, nonché per regalarsi 
dei momenti fuori dal comune in Costa Azzurra o nella 
vicina Italia. →

In collaborazione 
con:

Promozione turistica.  
Per 20 comuni italiani 



Espansione —  Aprile 2022Espansione — Aprile 2022

46 47

 
 
Cuore pulsante della manifestazione il padiglio-
ne Visitez L’Italie, allestito dalla Camera di Com-
mercio Italiana di Nizza in collaborazione con il 
Consolato Generale d’Italia a Nizza, che ha dato 
la possibilità ai numerosi visitatori di scoprire al-
cune tra le destinazioni più belle del Belpaese.  
Un legame indissolubile, quello tra Italia e Fran-
cia, che la Console Generale d’Italia a Nizza, Ca-
terina Gioiella, ha tenuto a ricordare anche in 
occasione dell’inaugurazione del salone, avve-
nuto alla presenza di diverse istituzioni, tra cui 
Franck Martin, Assessore al Commercio del Co-
mune di Nizza, e Eric Ciotti, Deputato de la Pre-
mière Circonscription des Alpes-Maritimes. 
Webinar e seminari: mercato immobilia-
re, settore agroalimentare, export e moda. 
Intanto proseguono le iniziative di informazione e 
formazione rivolte ad imprese e privati sulle oppor-
tunità di business in Francia. A partire dal mese di 
marzo la Camera di Commercio Italiana di Nizza, 
in collaborazione con CNA Cuneo ha riproposto 
un percorso di webinar e seminari dedicati a diver-
si temi d’attualità. La tenuta del mercato agroali-
mentare italiano e le dinamiche contrattualistiche 
internazionali per le imprese del settore nelle fasi  

 
 
della vendita in Francia hanno animato il dibat-
tito nell’ambito del primo appuntamento online, 
grazie anche all’intervento dell’esperta Avvocato 
Luisa Bergamino. Due importanti momenti sono 
stati dedicati invece al mercato immobiliare della 
Riviera ed in particolare alla posizione fiscale e giu-
ridica dei proprietari di immobili in Francia, aventi 
residenza in Italia. L’argomento, presentato dal dot-
tor Mauro Michelini, massimo esperto in materia, 
nasce dalla volontà di far conoscere un’importan-
te pubblicazione sul tema, redatta dal medesimo 
consulente, e che affronta tutte le problematiche 
relative alla proprietà di immobili in Francia: dalla 
compravendita alle procedure di successione. Gli 
eventi di presentazione si sono svolti in presenza: il 
primo presso il Salone d’Onore del Comune di Cu-
neo, con un grande successo di pubblico e il secon-
do presso la sede del Consolato Italiano di Nizza. 
Seguiranno altre opportunità di approfondi-
mento su diverse tematiche tra cui: il distac-
co di dipendenti in Francia, il mercato della 
Moda in Costa Azzurra e I cantieri i Francia 
per le imprese con stabile organizzazione. 
Per maggiori informazioni al riguardo scrivere a 
info@ccinice.org. ◆

A Nizza. Presenti i delegati di molte città italiane 

A subsidiary of
RINA Prime Value Services
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Economia e territori

Sorpresa: in crescita  
l'occupazione

Dopo un anno di attesa,  l’I-
STAT ha reso noto le serie 
riviste dei dati dell’indagi-

ne trimestrale  sulle forze di lavoro 
per il periodo 2018-2021. La dispo-
nibilità di questi dati consente di far 
il punto sulla condizione del lavoro 
e del non lavoro a livello nazionale, 
nelle grandi Circoscrizioni Territo-
riali e nelle singole regioni e di in-
dividuare i segni lasciati dalla crisi 
pandemica iniziata nei primi mesi 
del 2020   sulla forza lavoro dei vari 
territori. Secondo questa fonte in 
Italia  nel 2021 ci sono stati in media 
22,5 milioni di occupati: 12,9 milio-
ni di maschi e 9,6 milioni di femmi-
ne per una “quota rosa” pari al 42%. 
Il 52% degli occupati è concentrato 
al Nord; il 21% al Centro e il restante 
27% al Sud. Sempre nel 2021, circa 
due milioni di persone erano alla 
ricerca di occupazione e ben 13,3 
milioni erano gli inattivi in età da 
lavoro (15-64 anni), cioè le persone 
fuori dal lavoro perché non occupa-

ti e non alla ricerca di occupazione.
Tra il 2020 (anno della crisi pande-
mica) e il 2021 in Italia gli occupati 
sono cresciuti di  169.000 unità;  le 
persone in cerca di occupazione 
sono aumentate di 66.000 unità  
mentre gli inattivi hanno fatto re-
gistrare una flessione di 460.000 
unità. Un “rimbalzo” nel complesso 
apprezzabile  ma non ancora tale da 
consentire il recupero dei ivelli oc-
cupazionali e di inattività  registrati 
nel 2019, un anno di ripresa  e non 
intaccato dalla crisi pandemica.  
Per tornare ai livelli del 2019  servo-
no infatti altre 555.000 nuove assun-
zioni ed un calo di 289.000  inattivi 
in età di lavoro. Nello stesso periodo 
si è registrato anche una riduzione 
di  171.000 disoccupati che non deve 
trarre in inganno dal momento che 
una quota consistente di persone in 
cerca di occupazione è andata ad im-
pinguare gli inattivi in età da lavoro, 
costituiti in larga parte da persone  
scoraggiate. Non tutte le regioni 

hanno pagato le stesso prezzo della 
crisi pandemica: non tutte le regioni 
hanno reagito allo stesso modo alla 
crisi che ha inciso in misura sensibi-
le sulla forza lavoro dei loro territori.
Tutte le regioni, ad eccezione  del 
Molise, hanno fatto registrare nel 
corso del 2021 un rimbalzo degli 
occupati. Le  più performanti sono 
state  le regioni che non ti aspetti .  
In cima alla lista figura infatti, in ter-
mini relativi,  la Basilicata (+2,9%), 
la Liguria ( +2,6% ), la Sardegna (+ 
2,1%), l’Abruzzo (+1,9%), l’Umbria 
(+1,7%) e il Piemonte  (+1,1%).Per 
avere un’idea più precisa di quan-
to devono fare le varie regioni per 
recuperare i livelli di occupazione 
pre-crisi  mettiamo a confronto i li-
velli di occupati del 2018 e quelli del 
2021  Solo 3 regioni (Umbria, Basi-
licata e Friuli Venezia Giulia) hanno 
recuperato e surclassato, anche se di 
poco, i livelli occupazionali del 2018;  
tutte le altre, a cominciare  dal Moli-
se, dalla Calabria., dalla Campania, 
dal Piemonte, dalle Marche e dal 
Lazio, devono dare impulso alle loro 
economie per  metterle nelle condi-
zioni di creare nuovi posti di lavoro.  
L’ uscita dalla crisi pandemica  sem-
bra aver favorito una volta tanto le 
donne. Scorrendo i dati ISTAT si 
scopre che in tutte le regioni tra il 
2020 e il 2021 si è registrata in ter-
mini percentuali e con la sola ecce-
zione del Molise una ripresa  dell’oc-
cupazione femminile.  ◆

Mauro Zangola
Torino 
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Con un totale di 575 mila 
casi da inizio pandemia su 
una popolazione di quasi 

11 milioni di abitanti, possiamo 
ragionevolmente sostenere che il 
Covid in Repubblica Domenicana 
è stato debitamente tenuto sotto 
controllo. Infatti i decessi com-
plessivi sono stati 4.370 con uno 
degli indici di mortalità più bassi 
del mondo pari allo 0,8 per cento. 
Confortanti i dati dello scorso 2 
marzo dove si sono registrati ap-
pena 245 casi ed un solo decesso 
nella fattispecie, una persona mor-
ta con il Covid e non per il Covid, 
viste le altre gravi patologie che af-
ferivano questo paziente. L’econo-
mia della Repubblica Domenicana 
fortunatamente non ha risentito 
eccessivamente della pandemia e 
prevedibilmente continuerà a cre-
scere anche una volta passate de-
finitivamente le difficoltà del Co-
vid. La Repubblica Dominicana 

riveste da anni un ruolo di leader 
nell’area latinoamericana ed è tra i 
Paesi con la crescita più alta e co-
stante, grazie alla stabilità politica 
e a vari accordi internazionali. L’ 
economia della Repubblica Do-
minicana si è dimostrata solida e 
meritevole di fiducia. Il principa-
le settore di sviluppo economico 
è quello manifatturiero, come ho 
detto però grazie soprattutto alla 
parte agroalimentare. L’agricoltu-
ra è fondamentale per il mercato 
interno ma, seguendo la cresci-
ta estera della gastronomia della 
Repubblica Dominicana di cui è 
parte centrale, in futuro farà re-
gistrare rilevanti entrate anche 
dall’estero. Lo stesso settore in-
dustriale è concentrato sostan-
zialmente nella trasformazione 
dei prodotti agricoli (zuccherifici, 
distillerie di rum, manifattura di 
tabacco, birrifici, etc.). Le tecniche 
di lavorazione, se si escludono le 

aziende più grandi, sono ancora 
poco industrializzate e dipendenti 
dall’uso d di mezzi di un tempo. 
Altre vulnerabilità sono il perico-
lo di calamità naturali e la dipen-
denza dal mercato mondiale. In-
fatti, gran parte delle coltivazioni 
sono orientate all’esportazione. 
I prodotti principali della terra 
dominicana sono il tabacco e ca-
cao (è tra i 15 cacao gourmet più 
prestigiosi al mondo), che sono 
coltivati un po’ in tutte le pianure 
interne e a seguire riso, manioca e 
frutta per il mercato di sussisten-
za interna, coltivati soprattutto 
nella valle del Cibao nella regio-
ne centrale,  caffè, in particolare 
nella penisola di Samanà e nella 
Sierra de Bahoruco, nel sud-ovest 
canna da zucchero, la coltura in 
assoluto prevalente e di maggior 
reddito, che è diffusa specie nel-
le pianure meridionali e richie-
de grandissima manodopera.  

Santo Domingo 
un’ altra vita è possibile? 
  Irene Bertucci* 
Roma

Orizzonti internazionali

Nelle piantagioni di canna da zuc-
chero lavorano quasi solo haitiani, 
che vivono nei batey (villaggi di 
baracche senza acqua corrente o 
elettricità). La loro condizione vie-
ne ritenuta una sorta di schiavitù 
moderna. Lavorano tutto il gior-
no per stipendi miseri, sottoposti 
a condizioni disumane e senza 
documenti, che vengono loro re-
quisiti all’inizio. Terminato il pe-
riodo di raccolto, molti di loro si 
trovano nella condizione di non 
poter abbandonare il Paese perché 
indebitati e in soggiorno illegale. 
Questo problema è dibattuto dalla 
Comunità Internazionale da pa-
recchi anni e si ripercuote anche 
sui loro figli, un esercito di apolidi, 
nascono in territorio dominicano 
ma la mancanza di documenti im-
pedisce il loro riconoscimento sia 
da parte dominicana che haitiana. 
Zero accesso alla scuola e alle cure 
mediche e nessuna alternativa al 
lavoro nelle piantagioni. Il numero 
totale di lavoratori nei campi e di 
apolidi è incerto, anche se si ritie-
ne che coinvolga più di un milione 

di persone. All’orizzonte sembra 
esserci però una svolta, nel gen-
naio 2022 il direttore dell’ufficio 
immigrazione ha svelato un piano 
per concedere lo status legale agli 
haitiani, tramite la registrazione 
di un contratto di lavoro regolare. 
Ha un buon peso sul PIL domeni-
cano anche l’estrazione mineraria, 
terminata l’estrazione della bau-
xite, oggi la principale risorsa è 
il ferro-nichel (ci sono giacimenti 
nella provincia Nouel e nella zona 
di Bonao ), che forma circa il 30% 
delle esportazioni. Si estraggono 
poi oro e argento (Puerto Viejo 
è la seconda più grande miniera 
d’oro del mondo e prima del con-
tinente, gestita dalla multinazio-
nale Barrick Gold) e due prodotti 
molto presenti nell’artigianato e 
nella gioielleria: l’ambra e il lari-
mar. Se l’ambra non ha bisogno 
di presentazioni, il larimar è qual-
cosa di unico e infatti è un record 
della Repubblica Dominicana.  
Le esportazioni vedono gli USA 
come principale partner. Il go-
verno dominicano da moltissimo 

tempo ha messo il turismo come 
elemento prioritario di sviluppo 
per il Paese. L’obiettivo è quello di 
arrivare a 10 milioni di visitatori 
prima del 2024. Gli investimenti 
sono ingenti, sia in quantità che in 
qualità e non toccano soltanto le 
strutture ma anche le infrastruttu-
re, che permettono di collegare al 
meglio le varie località. C’è anche 
una legge che incentiva gli investi-
menti stranieri con l‘esenzione to-
tale dalle imposte per i primi dieci 
anni. Le due nuove sfide sono rap-
presentate dalle crociere e dall’e-
coturismo, che crescono come 
segmenti a ritmi impressionanti. 
Tutti concordano nel definire la 
Repubblica Dominicana un esem-
pio tra i Paesi in via di sviluppo, 
con alta fiducia anche per gli anni 
futuri dove in effetti se si decides-
se di lasciare la nostra amata Italia 
si potrebbe realizzare una nuova 
vita; ma questa è un’altra storia. ◆ 

* PhD Economics and  Development 

LUISS

Tabacco e cacao  
i prodotti  

più importanti  
ma dipendono  
dal mercato 

mondiale

Repubblica Domenicana.   
©Foto Wikimedia Commons 
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Focus

Con un giro d’affari nel 
2020 pari a 27.058.533.300 
di euro, in aumento del 

3,5% rispetto al 2019, l’affiliazione 
commerciale dimostra come pos-
sa rappresentare una risposta per 
chi è deciso a mettersi o ri-met-
tersi in gioco. E' quanto emerge 
dal rapporto 'Assofranchising 
2021 – strutture, tendenze e sce-
nari' che ha messo in luce i buoni 
dati relativi allo stato di salute del 
franchising nell’anno della pan-
demia. D’altra parte la tendenza 
è chiara: negli Stati Uniti, la Yolo 
Generation sta dettando la linea, 
complici la pandemia e le incer-
tezze sul futuro che ha generato. 
Si vive una volta sola, quindi lar-
go alle passioni anche a scapito 
del posto fisso. Questo fenomeno 

sta interessando i più giovani ma 
anche la fascia di età compresa 
tra 26 e 41 anni finalmente anche 
qui in Italia. Il franchising può 
essere un’occasione per seguire il 
proprio credo rischiando con mi-
sura, grazie al sostegno che la rete 
mette a disposizione sin da subito 
attraverso procedure agevolate di 
accesso al credito. Un dettaglio 
non da poco, dato che l’avvio di 
un’attività in proprio richiede un 
investimento declinato per ogni 
possibilità e capacità economica. 
Pertanto, le imprese che nascono 
in affiliazione commerciale sono 
giusto quelle pmi che connota-
no il tessuto economico italiano.  
“La formula del franchising -af-
ferma Alberto Cogliati, segretario 
generale di Assofranchising- rap-

La tendenza  
è chiara  

La Yolo Generation 
sta dettando  

la linea

Assofranchising 
Dopo la pandemia  

il giro d'affari  
del settore  

è in aumento
Martina Goria
Roma

Network. La speranza è online  
 @ Foto pixabay

presenta lo strumento più utile per avvicinarsi all’autoimpiego e 
alle proprie ambizioni: la forza della rete che fa squadra nei mo-
menti difficili, mettendo a punto soluzioni e supporti su misura, 
rivela la capacità di tenuta del franchising sia in termini di fat-
turato, sia occupazionali. Durante tutto il 2020 i nostri associati 
hanno studiato formule ad hoc per andare incontro ai loro fran-
chisee garantendo, in questo modo, la prosecuzione delle attività 
di business. Il 2021 è orientato al consolidamento dell’impegno 
nei confronti degli associati per poter offrire sempre tutto il sup-
porto necessario e sostenere il desiderio di essere imprenditori”, 
aggiunge. In questa direzione si deve leggere il recente ingresso 
di Nomisma, società che realizza ricerche di mercato e consu-
lenze rivolgendosi a imprese in maniera trasversale, in qualità 
di main partner di Assofranchising per essere al fianco dei fran-
chisor con studi e analisi di settore condotti a livello locale e 
nazionale. "L’ingresso di questo nuovo partner va nella direzio-
ne di un consolidamento dell’offerta strategica di Aif che vuole 
sostenere in modo concreto i propri associati per coinvolgere 
sempre più figure professionali, anche di diversa seniority, verso 
non più solo la formula dell’autoimpiego", prosegue Cogliati. →  
 

 

Questa tipologia di sistema di rete 

è infatti in grado di influire sull’im-

prenditorialità e può fungere da 

volano per la promozione dell’occu-

pazione, in particolare di giovani e 

donne. Nello specifico, può rappre-

sentare un’opportunità per promu-

overe l’iniziativa a intraprendere 

un’attività imprenditoriale, consid-

erato che alla stipula del contratto 

si cede sì l’utilizzo del brand, ma 

soprattutto la formula del business 

che, insieme ad altri fattori, quali la 

semplicità del modello e la stand-

ardizzazione dei processi, è ciò che 

caratterizza il successo del fran-

chising. Altro elemento importante 

è la fiducia e la garanzia resa dal 

brand, dall’assistenza e supporto 

forniti dal franchisor durante tutta 

la durata del contratto.
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Ecco che in uno scenario caratte-
rizzato dalla frammentazione del 
lavoro mettersi in proprio oggi 
attraverso il modello del fran-
chising risulta essere una scelta 
vincente, in particolare per neo-
laureati e donne che decidono di 
investire sul bilanciamento vi-
ta-lavoro. Anche perché la cultura 
del franchising sta affermandosi 
in maniera solida in Italia: cre-
sce il numero di addetti nel siste-
ma (+4,8%) e leggermente anche 
la media di occupati per punti 
vendita, che salgono a +5,2%.  

 
“Il settore franchising ha dimo-
strato una capacità di particolare 
tenuta e adattamento alle diverse 
condizioni generate dall’emergen-
za pandemica. É un settore che ha 
avuto la forza di sviluppare nuova 
progettualità e ha mantenuto in 
questo particolare tempo le posi-
zioni non mancando mai di tenere 
assieme, di legare i vari associati 
con autentico spirito di coesione. 
Il franchising in Italia sta vivendo 
un importante sviluppo legato a 
specifici settori e per questo me-
rita una particolare e prospettica 

attenzione per cogliere nuove op-
portunità e margini di ulteriore 
crescita. Sarà questo il contributo 
che andremo a offrire ad Asso-
franchising e ai suoi associati", 
dichiara Luca Dondi, ammini-
stratore delegato di Nomisma. ◆ 
 
 

Franchising 
Scelta vincente 

per i giovani 
laureati

 
©Fotodi Michael Burrows da Pexels

L’Hôtel & Spa des Pêcheurs è un
lussuoso Boutique Hotel 5 stelle
situato sull’isola di Cavallo, una
destinazione esclusiva tra la
Corsica e la Sardegna. 
Un Resort in un paesaggio unico,
tra le infinite sfumature di blu e
soffice sabbia dorata, è la scelta
perfetta per organizzare la
vacanza dei propri sogni. 

Le Camere e Suite sono
finemente arredate e dotate di
ogni comfort, la maggior parte
con balcone o terrazza vista
mare. La struttura dispone di
un'eccellente Spa e di due
Ristoranti, uno dei quali sulla
spiaggia, per deliziare il palato dei
propri ospiti con piatti tipici
Mediterranei.

L'isola di Cavallo, un' oasi di bellezza e benessere, 
fra la Corsica e la Sardegna

Per rendere la permanenza degli
ospiti più speciale, l’Hotel offre
accesso alla spiaggia privata
attrezzata, talassoterapia, centro
fitness e piscina esterna. 
Le sue dotazioni, insieme
all'accoglienza dello Staff,
consentono ai suoi ospiti di vivere
un soggiorno indimenticabile, a
stretto contatto con la natura.

ÎLE DE CAVALLO • 20169 BONIFACIO (CORSE DU SUD), FRANCE • TEL. +33 495 703639 • FAX: +33 495 720203  •  WWW.HOTELDESPECHEURS.COM
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Transizione ecologica

“Nell’ambito del progetto Eu-
ropeo FAIRshare, quali vin-
citori della open call per la 

realizzazione di un living-lab in 
Toscana, stiamo unendo funzio-
nalità, sviluppate in altri progetti, 
in un’unica applicazione – spiega 
Sara Marchi, agronomo di Aedit 
spin-off accademico della Scuo-
la Superiore Sant'Anna di Pisa 
- che ha l’ambizione di favorire 
la creazione di una comunità di-
gitale di agronomi ed olivicoltori 
per aumentare la competitività e 
la sostenibilità dell’olivicoltura.  
La prima sostenibilità deve essere 
quella economica. Senza raggiun-
gere un giusto profitto, è diffici-
le parlare di quella ambientale”.  
Si tratta di un’applicazione per 
telefono cellulare sviluppata con 
tecnologia PWA (progressive web 
app) ovvero capace di funzionare 
anche in assenza di connessio-

ne ad internet (quindi anche in 
zone di campagna di più remo-
te), può essere consultata sia da 
telefono che da desktop, e fun-
ziona con sia con Android e iOS.  
L’ app include un sistema di 
supporto alle decisioni per la 
fertilizzazione, per l’irrigazio-
ne e per la difesa dalla mosca 
delle olive con modelli previ-
sionali realizzati da Aedit con 
la Scuola Superiore Sant’Anna.  
In pratica, con pochi dati inseriti 
dall’utente e con la connessione 
ad una stazione meteo (della rete 
regionale o privata aziendale) si 
ottengono valide indicazioni su 
come ottimizzare la gestione del-
la irrigazione, concimazione e di-
fesa ovvero gli ambiti più delicati 
sia per ottenere un prodotto sano 
e di qualità, sia per la salvaguar-
dia del profitto dell’imprendito-
re e la tutela dell’ambiente, otti-

Un'applicazione  
per telefono cellulare 

supporta  
le decisioni  

per fertilizzazione  
e irrigazione  

 

Nasce la comunità 
degli olivicoltori 

digitali  
per aumentare  

la competitività

David Taddei
Roma 

Marzano. Olivicoltura bio

mizzando l’uso di input esterni.  
E’ uno dei primi esempi concreti 
di cosa sia la “Precision Farming”.  
“L’app supporta l’olivicoltore nel-
lo svolgimento del monitorag-
gio semplificato dell’infestazione 
da mosca delle olive necessario 
all’applicazione di tecniche di 
difesa preventive – spiega an-
cora Sara  - le uniche che si pos-
sono fare in difesa biologica.  
Ed una check list per l’autovaluta-
zione, da parte del produttore, di 
come le pratiche attuate in azienda 
possono contribuire alla conser-
vazione della biodiversità in azien-
da, ed usare questa informazione 
a scopo di marketing territoriale 
per valorizzare il prodotto”. →  

Le pecore e il loro prezioso 
latte fanno il loro ingres-
so nel mondo digitale. Le 

tecnologie dell’agricoltura di 
precisione si possono applicare 
anche al mondo dell’allevamento, 
alla pastorizia.  
Ed infatti il Consorzio tutela 
Pecorino Toscano Dop ha presen-
tato i risultati del progetto Pre-
cision Sheep con l’applicazione 
implementata proprio dallo spin 
off di Pisa, Aedit. Dall’olio alla 
pastorizia, la logica è sempre la 
stessa: fornire più informazioni 
possibili ai produttori, in un solo 
luogo, per aiutarli a decidere bene 
e veloci.  
L’ utilità in questo caso è quella 
di dare a caseifici e produttori 
uno strumento facile da usare per 
capire quando intervenire con 
i trattamenti da fare e non solo. 
L’obiettivo è sempre la qualità del 
prodotto. Precision sheep è co-
stituita da due sezioni principali: 
l’anagrafe per la gestione dei capi, 
dei parti e delle ecografie, e poi 
quella per l’analisi e la valutazione 
dei dati aziendali sulla quanti-
tà e qualità del latte. Funziona 
come una qualsiasi altra app e 
si scarica dallo store di Google. 
Una volta entrati caricheremo le 
informazioni del gregge. Se sono 
inseriti i dati dei parti c’è anche 
una funzione che stima la fertilità 
degli animali. È pure possibile 
cercare i capi scrivendo in “cerca 
in tabella”.  
 
 
 

E poi c’è la scheda del singolo 
capo. Chiaramente è possibile 
segnalare le modifiche e l’uscita 
del capo dalla stalla.  
Altra funzioni di interesse per gli 
allevatori è la gestione dei parti, 
segnalare l’esito di una ecografia e 
l’ingresso ed uscita dalla lattazio-
ne.  
Quando si acquista o nasce un 
nuovo animale la sua scheda può 
essere aggiunta così come è possi-
bile modificare tutti i dati inseriti. 
La sezione sulla qualità del latte 
riceve i risultati delle analisi pe-
riodiche effettuate dai caseifici e d 
i dati dei conferimenti (la quan-
tità di latte prodotto), produce 
elaborazioni e mostra i risulatti in 
una dashboard (cruscotto).  
Così in un colpo d’occhio si può 
sapere tutto sulla salute (cellule 
somatiche e carica batterica nel 
latte), nutrizione azotata (concen-
trazione di urea nel latte).  
Ma pure della qualità del latte 
(grassi e proteine) e produttività 
(media mensile per capo).  
Stessa finalità di avere in un 
unico e veloce sguardo tutti i dati 
della stalla si ottengono con i dati 
sulla nutrizione e la produttivi-
tà: si possono fare confronti con 
l’anno precedente ma anche con 
il valore medio per gli allevatori 
della stessa cooperativa.
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Quanto è difficile da usa-
re per gli agricoltori?  
Il meno possibile. Le diverse fun-
zionalità sono state per lo più re-
alizzate nell’ambito di progetti 
di trasferimento dell’innovazio-
ne all’interno del programma di 
sviluppo rurale. Avendo bene in 
mente, da esperienze pregresse in 
progetti regionali, quanto sia dif-
ficile coinvolgere gli olivicoltori 
nell’utilizzo di strumenti digita-
li che lo supportino nelle attività 
quotidiane, per svariati motivi.  
Se tutti lo usassero di quali bene-
fici  per l'ambiente parleremmo?  
Gli strumenti digitali, soprat-
tutto quelli che includono, stru-
menti di supporto delle decisioni,  

 
contribuiscono marcatamente a 
rafforzare la sostenibilità dell’a-
gricoltura, supportando agri-
coltori e tecnici nell’ottimizzare 
l’utilizzo di input esterni.  I be-
nefici si raggiungono attraverso 
la quantificazione di quelle che 
sono le richieste di input esterni, 
acqua, trattamenti per la difesa, 
fertilizzazioni, per l’oliveto. Si 
vuole cambiare il paradigma del-
la decisione, basato su quello che 
succede realmente, in quel mo-
mento, nell’oliveto e sulla cono-
scenza storica come archiviazione 
dei dati storici per elaborazioni.  
Qual è la cosa più difficile da far 
comprendere agli agricoltori?  
Che sono loro che in prima perso-

na devono divenire consapevoli di 
quello che succede nell’oliveto, du-
rante tutto l’anno. Che l’app è uno 
strumento facile da usare, che tut-
ti hanno le competenze informati-
che per usarla. Inoltre che fare rete 
e comunità può portare benefici 
a tutti. Consultare i modelli pre-
visionali che si basano sull’anda-
mento climatico pregresso e cor-
rente possono fornire un valido 
contributo per indicare momenti 

 Lavora  
per realizzare  
la cosiddetta 

“Precision 
Farming”

Futuro. Dieci aziende, due Università (Siena e Pisa), l’amministrazione di Radicondoli e Cosvig

Aedit è uno spin-off accademico 

della prestigiosa Scuola Superi-

ore Sant'Anna di Pisa. Dal 2001 

svolge attività di sviluppo e tras-

ferimento di tecnologie informat-

iche nel settore agro-ambientale, 

sviluppa software per la gestione 

delle reti di monitoraggio agrico-

lo e forestale ed elabora sistemi 

di supporto alle decisioni per 

un’agricoltura sostenibile. Molta 

parte della loro attività si svolge 

con i progetti europei. L’olivo è 

un settore prioritario, ma anche 

allevamenti e vite.

Tra i lavori più recenti, uno dei 

più importanti riguarda proprio 

la messa a punto di un software 

per il controllo a distanza della 

mosca nella filiera di produzione 

dell’olio bio “Olio Radicondoli” 

che, sulla base del disciplinare, 

ha qualità chimico-fisiche di 

eccellenza e nasce da un Piano 

Integrato di Filiera da 1 milione 

e 200mila euro. Sono circa dieci 

le imprese agricole del territorio 

vhe fanno parte della rete dei 

coltivatori – Rete Evolution - due 

le Università (Siena e Pisa).  

Aedit adesso è al lavoro per 

definire uno strumento digitale, 

applicabile in coltivazioni diverse, 

per il monitoraggio e la gestione 

di insetti dannosi e malattie in 

agricoltura. In questo caso la 

piattaforma fornirà strumenti 

utili alle decisioni delle aziende 

e degli agronomi per la gestione 

delle principali avversità di vite, 

olivo e mais, usando dati meteo 

e rendendo disponibili sistemi di 

allerta precoce e valutazione del 

rischio.

di rischio e di allerta in cui occor-
re monitorare quello che succede 
in campo per mettere in atto le 
contromisure necessarie in tempo. 
Per il futuro avete al-
tri progetti di questo tipo?  
Sì, quello su cui stiamo lavoran-
do adesso si chiama Atlas. E’ un 
progetto europeo sull’interope-
rabilità delle piattaforme in agri-
coltura. Sviluppiamo un’app che 
supporterà la difesa da insetti e 
malattie per vite, mais, olivo e 
pomodoro. Anche qui con inte-
grati modelli previsionali e stru-
menti per il monitoraggio parte-
cipato.  Proprio a maggio partirà 

un nuovo progetto, sempre una 
open call di un progetto H2020, 
il progetto è Gen4olive (https://
gen4olive.eu/ ndr), svilupperemo 
un’app “Olive Traits Recorder” 
for collecting, sharing and elabo-
rating phenotypic data of olive,  
to be used in pre-breeding activi-
ties, collegata alle banche del ger-
moplasma olivicolo. ◆

Sara Marchi. Agronomo di Aedit spin-off del Sant'Anna di Pisa
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EWine è la rubrica dedicata al mondo vitivinicolo ita-
liano. Ogni mese vi presentiamo vini che potrete ac-
quistare restando comodamente seduti a casa vostra, 
ovviamente attraverso le piattaforme di e commerce.  
EWine, infatti, propone recensioni esclusivamente di 
etichette che si trovano in vendita sul web attraverso 
piattaforme dedicate oppure attraverso siti aziendali. 
 
“Amici di Vite”, arrivano le degustazioni associate.
Una volta andavano di moda i grandi eventi, come 
il Vinitaly. In tempi come questi, dove abbiamo im-
parato a mantenere le distanze, si iniziano a vedere, 
una specie di “micro fiere”, intime e contingentate. 
Qualcosa di più della visita in azienda, qualcosa di 
meno dell’evento fieristico. E’ il caso di Amici di Vite” 
che il 28 maggio si svolge a Montalto Pavese, patria  

 
 
 
 
 
dell’Oltrepò. La dinamica azienda “La Piotta” ospita, 
il 28 maggio, altri 8 amici produttori in rappresen-
tanza di Lombardia, Piemonte, Toscana, Trentino e 
Veneto per una giornata fra 50 etichette, un piatto 
della tradizione oltrepadana e i salumi di Luca Cioc-
chi. Il tutto in una location panoramica sui vigneti 
dell’Oltrepò. Come le bottiglie che proponiamo, an-
che i biglietti si comprano on line, su www.eventbrite.
it. Abbiamo scelto tre dei vini che troverete.
 

* A cura di David Taddei

Sulle colline di Pressano, a nord 
di Trento. Il trisavolo di Lorenzo 
Cesconi (oggi presidente Fivi, la 
Federazione Italiana Vignaioli In-
dipendenti), Bernardino, portava 
il suo vino fino a Innsbruk su car-
ri trainati dai buoi.Caratteristiche 
comuni ai vini che provengono da 
questo territorio sono la struttu-
ra, marcata e definita, l’evidente 
sapidità e lunghezza, una grande 
longevità. Qui nasce Der Blauwal 
(la balenottera blu). Un solo vi-
gneto, un singolo millesimo e un 
unico vitigno: lo chardonnay, da 
vecchie pergole con più di 45 anni 
di età. Ci vogliono almeno 84 mesi 

di sosta sui lieviti per arrivare alla 
sboccatura. E prima, c’erano stati 
8 mesi passati in barrique per fer-
mentazione alcolica e malolattica. 
Otto anni in tutto. L’avvolgenza 
del gusto e la struttura, sono meri-
to di questa combinazione fra ter-
reno, piante antiche, lunga sosta 
in cantina. Come ogni bollicina di 
alto lignaggio, si abbina pratica-
mente con tutto.
  
 
Gradazione alcolica 13% Vol. 
Temperatura di servizio 8-10°C.    

www.cesconivini.it

Il vino nella Rete 
Comodo da acquistare 

Der Blauwal, 
Trento Doc  
Riserva  
Extra brut

EWine

Azienda storica di Bolgheri nata, 
prima della Doc, da un vigneron 
che affianca al Cabernet Sauvi-
gnon e al Merlot.Così sarà il primo 
a portare a Bolgheri Syrah, Terol-
dego, Viognier, a vinificare Ver-
mentino e Sangiovese in purezza. 
Ciascuna varietà fermentata sepa-
ratamente in botti di rovere tron-
coconiche. I lieviti sono naturali. 
Dalla svinatura il vino (dopo circa 
3 setimane) passa direttamente in 
barriques per 18 – 24 mesi. Rosso 
rubino brillante, al naso è intenso 
con aromi di piccoli frutti a bacca 
scura, confettura di more e mirtil-

li, note erbacee, speziate e boisé. Al 
palato mostra tutta la sua comples-
sità aromatica, è maturo, armo-
niosamente tannico, strutturato 
con una piacevole chiusura su note 
fresche e balsamiche. Si abbina alla 
cacciagione, primi piatti impor-
tanti, stufati e formaggi stagionati. 

Gradazione alcolica 14% Vol. 
Temperatura di servizio 18-
20°C. Su www.etilika.it a 35 euro 
 
 
 
www.michelesatta.com

Siamo nel comune di Alba, nel 
cuore delle Langhe a San Rocco 
Seno d'Elvio.  Aldo e Lena, negli 
anni '60, comprano una cascina 
iniziando a vendere le prime uve. 
Quasi 30 anni fa i due figli Marco e 
Vittorio imbottigliano la loro pri-
ma produzione. Inizia così l'azien-
da che troviamo oggi sotto il nome 
di Adriano Marco e Vittorio. Il Ba-
sarin è uno dei cru più importanti 
e ripidi del comune di Neive con 
un'esposizione a sud-est: ottime 
condizioni per il vitigno Nebbiolo. 
Ne viene un vino rosso granato 
intenso che invecchiando tende 
all’aranciato. Profuma di viola e 

rosa canina, spezie, confettura, 
liquirizia, cipria. In bocca è ar-
monico e gradevolmente tannico, 
persistente e lungo. Il Basarin ama 
farsi aspettare (fino a 15 anni). Si 
abbina a selvaggina, primi impor-
tanti, formaggi stagionati. Per-
fetto con il cinghiale al “civet” o 
le tagliatelle con ragù di anatra.  
 
Gradazione alcolica 14,5% Vol. 
Temperatura di servizio 18°-20°C. 
Su www.callmewine.com  a 21,50 
euro

 
www.adrianovini.it

Piastraia, Bol-
gheri Superiore 
Doc

Adriano, Marco 
e Vittorio Vini – 
Basarin 
Barbaresco Docg
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MBA 
Master Universitario in Business Administration

Di cosa si tratta? 
Programma formativo a tempo pieno di un anno, rivolto a laureati di tutte le aree disciplinari, che 

intende formare figure professionali capaci di supportare la Direzione delle PMI

Perché questo MBA? 
Elevata employability 

Mix tra teoria e pratica 
Forte enfasi sulle soft skills 

Numerosi laboratori e project work 
Percorso estremamente professionalizzante 

Elevato coinvolgimento delle aziende partner 
4 mesi di «training on the job» grazie allo stage obbligatorio 

Faculty composta da Docenti universitari, manager e professionisti di elevato profilo

Due modalità di erogazione: 
tradizionale (didattica in aula) e distance learning (didattica online)

Informazioni di dettaglio 
(ammissione, costi, programma): 

www.saamanagement.it

Info e iscrizioni:
Coordinamento Organizzativo 

Alessia Graziani, Gabriele Baima 
011/6399205-244

SAA – School of Management, Via Ventimiglia, 115, 10126 Torino

Direttore 
Prof. Stefano Bresciani 

stefano.bresciani@unito.it

mastermba.management@unito.it

Negli anni successivi alla pubblicazio-
ne del bestseller La guerra nel team.  
Le 5 disfuzioni del lavoro di squadra, i numerosi let-
tori di Patrick Lencioni hanno insistentemente richie-
sto all'autore di poter ricevere maggiori informazioni  
su come mettere in pratica, nel loro contesto 
lavorativo, le idee delineate nel libro. 
Una guida pratica per team leader, manager e facilita-
tori.
Finalmente, è giunto il momento di svelare, at-
traverso strumenti pratici, esercizi ed esem-
pi tratti dal reale mondo del business, come con-
cretamente superare le cinque ormai celebri 
disfunzioni che paralizzano il lavoro di squadra.  

Lencioni, senza rinunciare al suo consueto sti-
le, che fa ampio ricorso alla narrazione di storie  
emblematiche di vita quotidiana nel mondo  
delle organizzazioni, in questo suo nuovo  
libro fornisce una guida sintetica e concre-
ta al suo pensiero, mostrando a team lea-
der, manager e consulenti ciò che occorre  
fare per formare team coesi, in grado di raggiungere gli 
obiettivi rapidamente e in modo efficace. ◆

Superare le cinque 
disfunzioni del lavoro di squadra  
Una guida pratica per superare le difficoltà del lavoro in team  

Lo scaffale

PATRICK LENCIONI 

è il fondatore e il Presidente di Table Group, una società di 

consulenza manageriale specializzata nello sviluppo di team di-

rigenziali e nella creazione di una cultura aziendale. Ha lavora-

to con migliaia di senior executive e con i loro team in realtà 

che variano da aziende del Fortune 500 a piccole start-up del 

settore del digitale, da istituzioni universitarie a organizzazioni 

non-profit. È autore di undici libri, tra i quali i fortunati best-

seller La guerra nel team e Il Team Player ideale. 

Dall’autore del best seller La guerra nel team. Le 5 disfunzioni 

del lavoro di squadra, un nuovo fortunato sequel. Attraverso 

strumenti pratici, esercizi ed esempi tratti dal mondo reale, 

Lencioni spiega come concretamente superare le cinque cele-

bri disfunzioni che paralizzano il lavoro di squadra. La struttura 

è quella prediletta dall’autore, che affianca a considerazioni 

generali la narrazione di storie emblematiche di vita quotidiana 

nel mondo delle organizzazioni.
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Il Passaporto della Salute Aziendale


